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XVIII. / 

Tornava$ene cogitabondo il nobile poeta ripen- 
sando a quelle che da' pochi di avea lasciate^ la 
prima imagine e la più accarezzata dalla fervida 
e aedehte sua immaginazione era q^uella d’ EIeo«' 
nora l Oh t Quanto si piaceva di richiamare alla 
mente le sue parole, il soave suo sorriso! e quanto 
diletto gustava nel ripetere quella divina espres- 
sione , quella espressione che avea fissato il suo 
destino , Io vi amoy io vi dmo^ Torquatoi Assorto 

10 questi grati pensieri non aspirava, che al fe- 
lice istante di rivedere la donna adorata. 

' Nondimeno pensò pure a Laura ^ a quella Laura 
dalla quale ricevute avea tante prove d’ un affetto 
disinteressato ed indelebile. La nobile anima di 
Torquato' dovea ben essere profondamente pene- 
trata da si generoso attaccamento ! guai, guai a 
queir uomo che sprezza l’ amorfe eh’ egli ha inspi- . 
rato , che sdegna colei che , tuttavia' lo risente, e 
alla quale non dà il cuore d’ imitarlo dimendican- 
dolo! 

Giunto appena in Ferrara, Torquato ricevette' 

11 viglielto il Laura: oltremodo dolente, sospirò, 
e fermò in animo di scriverle subito 5 dopo sta- 
bilita questa risoluzione , andòà presentare i suoi 
rispettosi amaggi al duca e alla nobile famigliai 


Di li a poco , dietro un gradito messaggio reea- 
togli da Tonitia , trovò la principessa insuirim* 
brunire , sotto un boschetto d’ olezzanti fiori, fuor 
di sè per. quest* atto di benevolenza, le reiterò! 
giuramenti, d* amarla sino alla tomba ; Eleonora 
imitò il suo esempio. TErajto si ielici nel rivedersi 
dopo quellVassenza , lienchè idi pochissimi giorni. 

Poco tempo dopo il ritorno di Torquato arrivò 
un corriere del duca di Milano per Alfonso, la- 
tore . d* una lettera , 4a «quale annunziava che un 
principe limitrofo a. quel .ducato avea rotto la 
guerra. contro «Luigi,, la. qual coso ponevalo nella 
necessità di protrarre i! suo. matrimonio colla prin- 
cipessa Eleonora, .i— iFacda U . cielo , jdicea termi- 
nando , 42he.una tale disgrazia non mi colpisca al 
pantondi, esser costretto a sprezzare «un imeneo 
che : assicurar, dovéa Tamia felicità! , 

La «ironie .,del duca si riami volò ; /ei pensò che 
forse Luigi 4 dhformalo. delle voci. che circolavano 
, circa alla ..pazza passione , del .poeto , cercava con 
.qualche .mezzo di . troncare 4a progettata .unione. 

^Furioso per /questo. contrattempo , se ne dolse 
,acrementCcqeUadùchessa.dMJrbinovki quale sbandi 
alquanto , questa iidea . come rofiensiva alla sorella 
.e.colla .sua .^ealprosa difesa calmò olcuii poco quei- 
,T anima. òrgQglJqsa. Ma Lucrezia non tardò ad ia- 
i formare iEleonora. -dei sospetti che il duca uvea 
rConcepiti .«alla rociproea loro affezione. 

Torquato intanto volle sapere perchè il ducao 
,1 suoi .ininistri .avessero discacciata .Laura*, pregò 
dunque il prìncipe a concedergli un breve collo- 
quio , che gli fu concesso : « Monsignore, disse, 
^potrei supplicarvi dì palesarmi -il motivo che 'ha 
indotto coloro che in nome vostro comandano^ a 


seacciare dai Prostri stati una donna inoffensiva ? 
Forse il suo affetto per ràe ? »> 

a il silo travestimento meritava una simile se- 
verità ... » 

« Come , monsignore ! l’ abito eh’ ella aveva as- 
sunto non doveva anzi porla al coperto dalla mal- 
dicenza ? Eppoi , lo giuro a voi , che- siete il mio 
benefattóre . Laura non- è altro per me che una 
sorella . . ella ha avuto per me tante premure 

tenere ed assidue , che la mia riconoscenza per 
tanto 'attaccamento durerà quanto la mia vita. E 
perchè tanto rigore*, t costumi, liberissimi 'd’Italia 
non permettono forse qualche debolezza ? Dovrò 
io citare tutte le signore in Ferrara ,"Je quali , 
spettanti alle prime Glassi della società ban qual- 
che cosa da rimproverarsi , e le quali ad onta 
deir equivoca condotta , sono da tutti onorate • e 
rispettate , e vengono ammesse da per tutto ? » 

« Si , sarà vero quel che dite *, ma qui il caso 
è diverso *, quell’ uomo cui questa donna rendea 
qualche servigio era un gentiluomo della mia ca- 
sa ^ doveva io lasciar pesare su di lei odiosi so- 
spetti ? Io ho delie sorelle , una Sposa . ^ alcune 
parenti giovani ed amabili t Signor Torquato,» non 
.parliam.più di questo; quel che ò fatto è fatto; 
io non recedo da ciò che ho decisò. Laura Pepe- 
rara ha da sè stessa avvilito il proprio grado , 
facendosi vedere in Ferrara travestita in un modo 
indegno di lèi: dunque non si. lamenti^ ella si è 
tiratta addosso la sua disgrazia. « , ' 

' « ,lo credeva , o monsignore , • che la protezione 
di cui mi onorale dovesse difendere da certe odiose 
misure coloro che mi sono attaccati. » 

. 9. In causa appunto di questa protezione ho 
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day^ilo 9gif cq^. Vel dissi ^già ^ non se pe f^ii 
più. » 

£ U duca |lo congedò. Tqrqu^ CQpfiJSQ Jjor- 
boUava nell’ andarsene: — Alfonso, Alfonso, quel 
carattere che io credeva sì nobile , sarqbb’ egli mai 
soggetto a lasciarsi prevenire , n cedere aU’altnui 
Influenza ? Oh I guai , guai , in W caso a coloro 
che incorrer potessero il, vostro sdegno 1 . 

XIX. 

La duchessa d’ Urbino re.cossi daUa princlpes- 
sai f( Ca*^ sorella , disse , Alfonso hade’sospek- 
ti j Alfonso è certamente naie insinuato da qual- 
che nemico di Torquato ... ei crede che, il Tasso 
yi ami ... e teme che voi corrispondiate al suo 
amore... . ' 

u Che idea t esclamò Eleonora con emozione^, 
che idea ! da che arguisce egli che il Tasso nu- 
tra amore per me ? w 
. (I lo pure lo credo. « 

K Voi , voi » mia cara Lucrezia ? voi volete ce- 
liare. >... Torquato amarmi ...quando -Laura Pe- 
perara fa tante stravaganze per lui? » 

« Appunto per ciò egli vi anaa ... ed anche voi 
lo amate. » 

« Sorella > sorella t » 

n Non vi spaventate ; celatelo piuttosto agli oc- 
chi d’ Alfonso, agli occhi di tutta la corte. Cre- 
deVaiC P®*^®** deludere la vigilanza d’^n’ 

amica? Voi ]’SS3te Eleonora ed io vi compian- 
go L ^ vi trarrà questo auìore ? alia perdita 
di Torquato ... 11 vostro gradò non vi permette 
d’ unire il vostro destino ab suo. Quanti affanni 
preveggo mai! » 


Digitized by Google 


(( Lucrezia ...io Tamo, si, l’amo ! ». 

<c Che fu di quel. tempo in coi ridendo mi di« 
cevate con un po’ d’ ironìa : Oh ! mia sorella è 
tempre indulgente per ehi giunge di fresco ? » 

« Ah t IO aveva torto , aveva torto. Che s’ hà 
a fare per sottrarlo al pericolo che gli sovrasta, 
e per sopire i sospetti nell’animo d’ Alfonso? » 
<( Bisogna' (^* ei parta , bisogna che se ne vada 
da Ferrara, » 

K Gh*ei parta ! che dite? andarsene dalla corte 
di mio fratello , unico asilo chVegli abbia al mon> 
do? E dove andérà il meschino? » 

'(( 11 Cardinal d’ Este nostrp zio, si reca alla 
corte di Francia, incaricato di una missione pel 
sommo pontefice : bisogna eh’ ei vada con lai ; 
nostro zio gli è amico e non negherà di annove- 
rarlo fra i suoi ufficiali.' » 

« Partire , partire !‘ mi sarà dunque forza pri- 
varmi del solo conforto della mia vita ? » ' 
tt Eleonora , è ciò assolutamente necessario. 
Temete che il dùca faccia spiare le vostre azioni: 
temete eh’ e’ vi legga negli occhi il vostro mutuo 
aCTetto ...» 

<( Saprò regolarmi . . . Sarò prudente. » 

« Ma egli sarà poi prudente ? Non' hò io forse 
visto spirar l’amore in ogni suo modo? ei non 
potea nasconderlo. Non ho ior veduto qual turba- 
mento provava al vostro cospetto ? Quando ritor- 
nava dajl’ aver rèsi gli estremi uffici al padre suo 
ha egli potuto dissimulate la sua gioia nel rive- 
dervi? L’ardente suo sguardo palesava tutta Va*. 
Dima sua. EleoiJora , paventate di destar l’ ira di 
nostro fratello. 11 consigliò che io vi do è dettata 
dalla prudenza e dall’ amicizia \ approfittatene. » 
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« E chi avrà su lui poterè bastante per indurlo 
a lasciare questo soggiorno, nel quale da alcun 
tempo egli è sì felice ? » • 

« lo stessa^ io procurerò di parlare alla sua 
ragione ; gli farò vedere i pericoli della sua si- 
tuazione della vostra e spero di riescire nel 
mio intento : n . . . 

a Gara sorella v ci sdegnerà ì pericoli, li di- 
sprezzerà.. » 

M Ma J vostri ? perchè , badate , Eleonora, an- 
che voi siete in pericolo : ninnò sfida impune- 
mente il supremo potere , e Alfonso sa farlo ri- 
spettare. ». 

' » Ebbene , o sorella , fate ciò che credete op- 
portuno. » 

« Ora va bene -, orsù , coraggio. » . - \ ■ 

¥ Lo vedrò io prima della sua partenza ? » 

« Si , sì , figlia mìa. » Lucrezia l’ abbracciò 
teneramente, dicendo « Ora farò eh’ egli scriva 
al rispettabile ùostro zio eh’ e.gli brama accompa- 
gnarlo, nel suo viaggio*, non verrà rifiutato, ne 
son certa. 

Alcune ore dopo questo colloquio , Torquato , 
ritto davanti alla duchessa , pallido , cogli occhi 
' pregni di pianto , ascoltava mestissimamente idi- 
scorsi di lei , i quali tutti miravano a fargli com- 
prendere la necessità delia sua partenza. Ei ripe- 
tea continuamente c Abbandonarla ! V unica mia 
felicità , la vita! e piangeva. • 

. a Volete voi utlirar sul suo capo lo sdegno di 
nostro fratello ? se chiedete voi stesso di partire 
per la ’ Francia , ì sospetti d* Alfonso si dilegue- 
ranno. Gli è meglio fare adesso questo sagriùzio, 

• che voler farlo quando non v4 sarà più - tempo. . 
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àlcuni mesi di lontaDaoza passeranno assai pre- 
sto ... x 

« Ah ! se yoì sapeste <)uant’ ho sofferto allorché 
mi recava presso il padre mio al letto di morte! 
Nell’ allontanarmi parea ohe il cuore mi scoppias- 
se... jtitorno , e voi volete che io riparta... Alla 
fine poi , o signora , perdonatemi , io hon obbe- 
dirò che ad un suo comando. » 

« Voi r avrete in breve. * Ciò detto , licenziò 
il Tasso , che^disperato ie n’ andò col cuore esul- 
cerato: 

La duchessa partecipò alla prìncipesra il desi- 
derio del suo amante: a. Su via, coraggio, le di- 
ce *, miglior partito è il far uso d* un lieve rime- 
dio allorché il male è piccolo , che quando è giun- 
to all’ ultimo suo -periodo quel che più importa 
per ora si è di sventare i sospetti che si hanno di 
voi *, prudenza , e li dissiperete. » 

« Voi lo volete, a sorella*, ebbene venga domani 
nel vostro appartamento , ed io vi sarò. 

Il giorno appresso , Torquato fu esatto all* ap- 
puntamento; abbeochè il suo ' cuore provasse una 
forte oppressione , pure eì sentiva una gioia ineffa- 
bile ; era per vederla da solo a sola , per parlarle 
senza testiSKHii ; imperocché dopo il suo ritorno, 
a mille doppi era cresciuto 1* amor suo ! quindi as- 
saporavane anticipatamente le delizie; Era per udir 
quella voce che vibrar faceva tutte le fibre del suo 
cuore ! Quella voce però slava per isbandirlo dai 
luoghi abitati da lei , -ma che monta ? purché la 
udisse , tutto il resto sarebbe un nonnulla. Stra- 
no effètto di una cieca e forte passione! noi ante- 
poniamo un sol minuto di felicità presente ! al se- 
colo di patimenti che r avvenire ci riserba! Insen- 
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sali ! noi crediaino cae non> ci mancherà la forza 


nel momento del perìcolo ! Oh ì quanto andiamo 
errati ! La duchessa ritirossi quando Torquato en- 
trò. Vedendosi, così solo con Eleonora, cadde gi- 
nocchioni davanti a lei, i senza poter proferire un 
accento, ed assorto in dolce contemplazione*, essa 
pure lo guardava amorosamente... » 

« Voi sapete, o Torquato, il doloroso sagrifi- 
do che ci si impone ! ». 

K Dunque voi lo bramate , o signora ^ » 

« Posso io bramarlo , ' o crudele ? oh no ; se 
non dipendesse da altri che da me, voi non ve ne 
andareste da questo palazzo. )i 
u Nondimeno , voi, l’ imponete.' » 
u lo non l'impóngo, io prego... si , vi supplico 
di allontanarvi .per qualche tempo... Alfonso.ci tie- 
ne gli occhi addosso..- e noi possiamo tradirci. » ~ 
(( L’ amata , l'adorata Eleonora si compiace as- 
sociarsi alla mia povera esistenza? Noi mi ellba 
detto*, oh soave parola!... è egli ben vero che 
voi volete partecipare alla miseria di Torquato^? » 
« Ah ! se mi fosse possibile , me ne farei una 
gloria. » j 
<« Ma non dicesti noi ? » 


u Lo dissi , e lo ripeto ; nulla di dò che potrà 
in seguito interessarvi sarà a me indifferente . . . 
Eleonora Este non v* ha forse dette che vi ama- 


va? La credete voi incostante al par della fortu- 
na ? supponete voi eh’ ella abbia potuto scordare 
la dignità del suo sesso e del grado senza grave 
conflitto d’ affetti ? Torquato , voi mi siete caro , 
voi siete degno del mio tenero amore ; io vi chieg- 
go oggi una prova dì quello che nutrite per me; 
partile, partite. . .il mio cuore gronderà sangue 
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nel vedervi partire . . . ma la speranza di presto 
rivederci mi sosterrà , io dirò nel mio interno ; 
adesso egli pensa a me; er sa che questa è l’ora 
in cui io sono in chiesa; quella in cui io vado da 
mio fratello ; quella in cui 'm’ interlengo con niia 
sorella ; finalmente quella in cui riceviam delle vi* 
site : 'voi , voi non dimenticherete nulla , cosi al> 
meno voglio sperare • . ed iò, si lontana , si lon- 
tana da voi, che cosa saprò delle vostre azioni? » 
Questa tenera frase il commosse profondamente, 
egli posò la faccia sulle ginocchia della principes- 
sa. (( Nobile e divina amica , disse baciandole con 
trasporlo le mani , voi dunque vi degnerete risov- 
Tenirvi che io vi adorò , che la mia vita è voslra;^ 
che il tempo , la' lontananza , funesti distruttori 
,deir amore , non faranno che accrescere il mio ? 
Oh ! Eleonora dilettissima., non ne dubitate no , 
^00 ne dubitate mai ! » ^ 

<c Ah ! mai no mai ! e come potrei io essere in- 
, sensibile a questo sì tenero , si vivo affetto? Mio 
caro Torquato ... io vi amerò sempre . . ^ mi sì 
spezza il cuore per questa crudele separazione... 
lasciatemi , o amico , il mio coraggio ... io ne ' 
abbisogno. . . io rimango qui sola ... a chi par- 
lerò io di voi, del mìo dolore ?r» 

« Ed io, lontano da voi dovrò» vivere... Quegli 
esseri indifferenti che mi ricolmeranno di elogi non 
potranno mai indovinare il mio dolore; e’ mi cre- 
deranno felice lontan dà voi , o signora !.. oh! sup- 
plizio I oh ! sventura ! ma voi mi giurale di non 
dubitare giammai della mia fede..,, voi me l pro- 
meltéte ? » 

Un tenero sorriso fu la risposta di Eleonora; sè 
gli appressò all’ orecchio e gii disse piano piano: 
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«t partite, partite per la- Francia, voi non vi sa- 
rete solo ... il mio cuore vi seguiterà ! )) Àbbrac- 
daronsi teneranneale *, « Addio,, addio » ripeteva- 
no meslamenlé j e le loro mani strette, insieme du* 
ravan fatica a staccarsi. Finalmente il .Tasso se 
n'andò , celando la sua debolezza e il suo pianto. 

Giunto nelle sue stanze , si pose a tavolino, e 
compose il seguente sonetto. . . 

Sentiva io già correr di morte il gelo.^ 

Di vena in vena , ed arrivarmi al core 
E folla pioggia di perpetuo umore 
M’ involgea gli occhi ìu tenebroso velo. 

j» 

Quando vid* io con sì pietoso zelo 
La mia donna cangiar volto e colore,- 
Che non pur addolcir T aspro dolore, 

Ma potea fra gli abissi aprirmi il cielo. 

*•» 

Vattene ; disse ; e se 1 partir t’è grave , 

Non sia tardo il ritorno ye serba intanto 
Ilei mìo cor tecq Tuna e T altra chiave -, 

' Così il doloré in noi forza non bave, 

E Siam quasi felici apcor nei pianto ; . 

Oh I medecina del languir soave! 

11 virtuoso Cardinal d' Este sì trovava allora in 
Ferrara 5 Torquato, certamente contro- sua voglia, 
gli mostrò il desiderio di accompagnarlo in Frància. 

« Sarà poi contento il duca di questo viaggio? 
dissegli il prelato con bontà ; vorrà egli privarsi 
di colui che fa l’ ornamento delta sua corte ? In 
quanto a me , la mia ambasciala non può^ che 
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gloriarsi d’«vere tra i s«oi ufficiali un uomo il> 
lustre al par di voi , mio caro Torquato ; vi as- 
sicuro che una tale inchiesta mi è gratissima. 
Procurerò di ottenere Y assenso di mio nipote. )> 
11 veoerabUe principe della Chiesa non perde, 
un momento a recarsi da Alfonso, il quale sorpreso 
a tale donaanda rispose; a H vostro protetto, mon- 
signore e zio , non partirà ... egli è ritenuto in 
Ferrara da qualche legame amoroso : ei non verrà 
con voi , ne son certo. » 

» Egli lo- chiede. » 

» ^li , ^li ! ciò mi sorprende. » 

» È però vero. Siete voi contento ? 

M Contentissimo. Ho a caro .che s’ allontani^, ciò', 
farà tacere que’ che vogliono la sua rovina , che 
cercano ogni via per fargli perder la mia amicizia' 
e la mia protezione. ?> ' 

» Darete voi orecchio ai discorsi dei cortigiani,, 
sempre gelosi di quegli uomini la cui fama ono- 
rata li rende piccoli agli occhi loro *, benché non 
vogliano convenirne ? Credete voi , mio caro Al-, 
fonso , che Torquato non abbia nessun invidioso? 
Insomma voi me lo cedete, b . 

)) Si , monsignore , sk » 

Pago per aver ottenuto quanto bramava, il de* 
gno cardinale si alTrettò di farne avvertire l’ illu- 
stre poetai ... il duca stèsso cedendo, ad un. 
modo generoso , gli fe’ dei magnifici demi. Pronto, 
essendo già il tutto per la partenza , Torquato 
scrisse una lettera a Laura per diriè addio, e partì 
dopo aver riveduta la principessa^ alla quale porse 
il sanello che abbìam dato alla pag. Si lascia- 
rono dopo essersi fatti mille e mille giuramenti di 
mai seihpre amarsi. * . 

voL. Il, 2 
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. . X X 
XX.' 

Solto il nome di Carlo IX regnava Caterina dei 
Medici , la coi, accorta politica sapeva alternativa- 
mente attaccare i diversi partiti che dividevano la 
Francia al carro Condotto dall’ abile sua mano. Ca- 
terina approfittando della giovinezza del re; e non 
volendo lasciare le rendite dell’ impero, mettevalo 
a bello studio in mezzo alle feste , ai piaceri^; ed 
anzi , se le cronache sono veridiche , avea saputo 
far incatenare quell’anima ardente e debole (dalle 
grazie e dall’ amore di Maria Toucliet ,'*Ia quale 
era* assoluta patrona del cuore e dei sènsi del 
giovane monarca. 

Frattanto cotcsta medesima politica crasi di fre- 
sco assicurato un possente appoggio' colf unire 
■ Carlo alla egregia ed amabile Elisabetta d’Austria, 
figlia delf imperatore Massimiliano. Questa untone 
faceva una diversione alfamore del principe , "e‘ 
vie più affez'bnavalo alla sua bella , mediante i 
riguardi che aver doveva per nascondere qnesto 
intrigo agli occhi della leggiadra sua sposa/ Carlo 
insomma , tiranneggiato dallo gelosia di Maria, e 
dal propHo dovere verso di Elisabetta , lasciava 
alla madre tutti il peso della corona ; anzi la sua 
riconoscenza per lei non gli parea bastante a com- 
pensarla delle cure e delle l^atiche da cui era op-' 
pressa col carico di si grande- e sì difficile assun- 
to. La Medici facea le viste di non poter più a 
lungo sostenere un tanto peso , ma però alla sua 
ambizione e’ parea leggerissimo. 

Le feste , i piaceri succedeansì adunque senza 
posa alla corte di Francia 5 tutto ivi spirava amore 
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e galanteria v i figMuoli della M^ici erano già fe- 
gati da pazzi intrighi , e Margherita , sua figlia 
prediletta, avea già saputo cattivarsi l’ affetto def 
superbo Enrico di Guisa, t giovani principi s’oc- 
cupavano di frivolezze , e Caterina della sua astuta 
politica. ’ 

Quel giorno ih cui if eardinaf d’Este fu pre- 
sentato alla udienza reale , Carlo era seduto in 
trono V stavano vicino al stio due scanni della me- 
desima altezza^ alla destra era Caterina, e a manca 
la bella *e timida Elisabetta d’ Austria v P‘ù sotto, 
allato deir imperiosa figliuola de’ Medici, vedevasi 
la bella Mai cherila di Valois , il cui sguardo pieno 
di fierezza e d’ardore , annunziava che un giorno 
y impetuosità di quell’ anima di fuoco inspirerebbe 
le più violenti passioni , le quali potriano per av- 
ventura esser risentite da colei che le aveva fatte 
nascere. Accanto alle regine e alle principesse. era 
un numero immenso di belle donne , le quali tutte 
erano- damigelle d’onore. 

Consegnatesi dal cardinale le sue credenziali al 
segretario del monarca , ei presenlù le persone 
del suo seguito, e le nominò tulle uno dopo’!’ al- 
tro , secondo il suo grado *, quando proferì il 
nome dì Torquato Tasso, il circolo dei cortigiani 
eoo un movimento rapido si strinse^ tulli gii oc- 
chi si affissarono sull’ uomo illuslre poc’ anzi no-, 
minala dal cardinale *, Carlo ìstesso , indotto dal 
bisogno di rendere Omaggio al genio di cui le 
opere erano a lui ben note, e che forraavatiola 
sua delizia , Carlo scese alcuni gradini , e pro-^ 
tendendo la manp al poeta , disse: «Signor Tor- 
quato , la Francia ‘e la corte vi rendonò grazie 
j^r V' onore che vi è piaciuto impartir loro*, co- 
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me «ovjrano di questa bella contrada y sarà nostra 
cura di rendervene dileltjevole il soggiorno ^ ar- 
disco sperare che, madama nostra madre , .\a re- 
gina mia sposa e mia sorella ,di^ Vulgis ,si .uni- 
ranno a me in tal circo^anza. .)) 

Caterina asserì che niitla poteva esserle gradito 
quanto.il poter offerire i’ espitalitù ^l più bel ge- 
nio d’ Italia'! Il Tasso compio^sso a tante manife- 
stazioni' di benevolènza , espr^esse con nobilissime 
fra^i la sua -riccmoscenza. 

K ^{on è egli, vero, mia cara Fosseuse ^ dieea 
Margherita rientrando nelle siie stanze, che quel 
Torquato, è n più leggiadro uomo che abbjam 
visto sin qui? » ' ' ' ' 

Àtri'" madama , A nostri . giovani Signori , soà 
belli al par di lui. - 

« ,0h ! no davvéro"! qual fupco .,in ..quqgU oc- 
chi ! e s’ egli esprioie l’ amóre sì bene* come lo 
scrive , debb* ess^ere . un, incanto r esse, re, amala da 
cbtesV uomo. . ^e 'iiuol ch* Jo ti ,óica ? mi salta 
il ghiribizzo. d’ì inspirargli. una passione....» 

K E il duca, d^ Guisa? » 

,«.Il/duiea Enrfco ?,miia^ E già,uu,anno 
(f\e .r'amó ^ '^ì.V/^hé ain^anno è mplto lungo... 
tu credi adunque che io debba amarlo elernameu- 
te ? oh ! no perle. 

« Getterà fuoco dagli, occhi egli„^pra,diven- 
tàr voslrcTsboso.. V»' 

‘ Blia mhifre fi ódia ,;Iì,al5bprte còtpsti Guisa... 
gli è questo ' l’ apgpmento^'tó nostre contese -, 
élla sgrida^j^rfipf'e 'a elione jpélpazzo affetto che 
gli porta.', «io, ^ imn voglio credere , nè ai 
comandi ^ hè “atte* rimostranze .soffro , eh’ eì mi 
corteggi assiduamente. ' Caterina .sari '/contenta 
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della mìa infedéllà , ne son certa -, ma' a dirla' 
SHAGcramenle , io'nóii 1’ amo; essa mi ha cente 
volte giurato ché' non me* lo darebbe per mari- 
to.'' — 'La fronte della mìa bella Margherita , ella 
dice, non dee piegare che sótto il- pestf d^uoa 
corona \ e' i Gufsà'non rie'possono dùre alcuna.— ^ 
Eppoi un ‘matrimonio con una figlia di Francia li 
renderebbe sovèrchiamente potenti , e pur troppo 
son tali a quesfora . . mà dove 'trascorro io? 
senz’- avvedérmene io iti impacciava di politica ; 
non • battiamo le tracce di madama nostra madre; 
eli’ troppo gélosjv-de’'^ioi dritti !‘ nasca quel che 
ne sa nascerò y io \o’ provarmi a sedurre il poeta 
italiano. » ' . - ' 

)) Ei cadrà dì cèrto , madama*' » * 
o) Adulatrice chi sa? può darsi che abbia la- 
sciato al suo paese qualche amoretto ... Avrà pro- 
messo fcdellà-, e questi poeti sono entusiasti... 
hanno certe idée litUc toro proprie. » 

>7 Potrébb’ egli' essere insensibile a vezzi della 
più bella principessa* d’ Europa ? Eppoi la lonta- 
nanza , flagello d’ amore . . . » ' 

« Tu credi dunquè veramente ? » 
tt Io credo lutto. Pòvefo Guisa quanta com- 
passione mi fai T » 

«t Lo consoleranno altre donne !» 

« Chi potrà consolarlo d’ aver perduto l’amore 
deir amabile Margherita , regina della bellezza? » 
tt Così tu mi consìgli di tentar T avventuro ... 77 
TOf Gh rio' non consiglio nulla'; io' me ne lavo 
le mani. 

(c Andiamo pazzafellarMeltiamocl alla nostra 
tavoletta , e facciam di tutto per comparir belle 
agli ecéhi di colui che vogliamo irniamoràré. 
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Infatti alla sera -era messa con-un gusto e «ne- 
leganza da incàntare. Mui gherila 6ra allora la più 
bella donna della corte di Francia. 

Margherita conversò più volte con colui, xhe 
voleva sedurli \ rapita dal suo vasto spirito e 
dal vasto suo sapere , nn mero capriccio diveolè 
un vero amore ^ un amore violento fugace quanto 
polca risentirlo «quella principessa. 

A €ark) IX piaceva la poesia ; egli stesso Ta- 
cca de' versi deputati allora migliori di quelli di 
Baif , di Belleau, di Jodelle, ebbe adunque spessi 
colloqui con Torquato., ed ogni colloquio aumen- 
tava la stima ch’egli a vea «concepita di lui fìu 
dal primo momento. 

Quel monarca gliene porse un giorno una gran- 
dissima prova : Era slato dannato a morte un 
poeta francese die godeva di qualche rinomanza. 
11 re fu sordo a . qualunque istanza a favore del 
reo , ed anzi protestò che non sarebbesi concesse 
verun indugio all’ esecuzione, il Tasso:; impieto- 
sito alla sorte del poeta , ma non, osando chie- 
dere apertamente 4a grazia , chè Carlo non pare® 
disposto a farla ^ per otlenerlà si valse di un 
mezzo mollo ingegnoso.. Si presenta, al re, e gli 
dice .* Sire : io vengo in nome della filosofia a 
fn'egare vostra Maestà di far morir presto me 
sciagurato^ il quale col. suo delitto ha fatto ve- 
dere al mondo di qual debole soccorso contro la 
fragilità umana siano i principii della , filosofia. 
Carlo IX , sorpreso per questo modo di. perorare 
la causa di un reo , concedè , senza esitare , la 
grazia che aveva sin allora negata. , , 

Un giorno Torquato trovò sulla tayola su cui 
scriveva , un biglietto cosi concepito; — Se voi 
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siete galante al pari del prode Mimldo^ trovatevi 
al parco delle Tullierie vicino al vecchb^olmo , 
air ora settima della sera. — Torquato sorrise;-^ 
Mi si vuol tentare , disse , ma la miadUetta im- 
magine mi .servirà di egida. Nondieaetio anderò. — 

Ei giunse primo all’ appuntamento 5 ben presto 
arrivarono due donne; ura di esse .era alla- ^ di 
statura e snella ; ma era avviluppala in; ampie 
manto di colore scuro, ed aveva. il viso !diiigen^ 
temente coperto da una maschera di velluto ne- 
ro; tutto palesava in lei. un allo linguaggio*,;! suoi 
gesti , il portamento , le mosse anouficiavano^ra- 
Joìtudìòe d’ un grado illustre 1’ altra al suo W- 
desto contegno , parca star soggetta.agli ordini 
della grande e nobile saonoseiula» , , 

- a: ù '.i : .• 

• ■ - XXI. ' . ■ ■ V. 

» Signore , gli fu dello in italiano , noi abbia- 
mo (bisogno d’. un servo dH amore , come dicevano 
gli' antichi trovatori ; abbiamo scelto per questo 
grazioso impiego colui che sa tanto bene espri- 
mere <i più teneri sentimenti , colui che riempie 
il mondo del suo nome! questo nobile genio e- 
saudrrà egli la nostra umile dt^manda? >} 

)) Madama , io non m’ illudo circa i miei me- 
schini talenti ; eppoi la mia vanità può ella pre- 
star fede /alle bontà che mil si dimostrano? e non 
so io che le dame della corte^di Francia. si piac- 
ciono di avere ai loro seguito un patito ?. final- 
mente^ lascierò io prendermi aldaceio -di queste 
incantatrici ; ' mentre> dovrò iH' breve abbandonare 
questo bel soggiorno ? Ah ! lasciatemi la mia H - 
bertà , non mi togliete T unico bene eh» siami 
rimasto sulla terra. » 
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, . La fortuna può tuttavia arridervi, o signore.» 
« La fortuna è femmina , e non mi ha giam- 
mai trattato bene. » 

» Non può forse un’altra donna riparare la sua 
ingiustizia ? Signore , siate sincero , il vostro 
cuore è libero. » 

. (( Madama , si danno certi segreti che non si 
ponno palesare. Degnatevi di non interrogarmi , 
io sarei forse costretto a nascondervi la^ verità.» 

« Ma se voi aveste inspirato un profondo e sin- 
cero amore , lasciareste voi languire fra il pianto 
e gli spasimi una giovine ^ che un solo vostro 
accento renderebbe eternamente felice ?... » 
a Madama ...» si fermò , ripensò a, Laura e 
credè per un momento ch’ella stessa volesse as- 
soggettarlo a una prova novella. Piena la mente 
di questa idea , ' seguitò ; « le conosco le arti 
delle dame di Francia^ e procurerò di non lasciar- 
mi sedurre dai loro vezzi . . temerei troppo d’es- 
serlo zimbello della loro malizia, e che a qual- 
che amante riamato^ sacrificar volessero il povero 
poeta d’ Italia. » 

n Signore^ voi non avete risposto alla mia 
domanda. 11 vostro cuore è libero. ? » 

Di certo no ’i sarebbe più se questa invida ma- 
schera mi lasciasse vedere i leggiadri vostri li- 
neamenti. » Torquato erasi animato ; la scono- 
sciuta aveva- alzata la voce *, e quella voce, qud- 
r accento-, non erano della tenera Laura. 

V Signore , ripete la dama mascherata , . vi si 
farà conc^cere colei che sarebbe felice d’ inspirarvi 
• queir .ardore che voi le fate provare- Quanto pri- 
ma, signor Torquato^ quanto prima. » 
..Ailontanossi rapidamente e. disparve trai viali 
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oscuri del parco aderente al padiglione che Cate- 
rina avea fallo costruire alle Tuillerie. Torquato, 
rimasto solo , borbottò : — Cara Eleonora! o mia 
diletta , perchè non posso farti sacrificii maggio- 
ri 1 — Ritirossi nel suo quartiere , e compose al- 
cune stanze dirette all* idolo dell’ anima sua. ; 

Frattanto Carlo IX davagli mille segni di bene- 
volenza ; spesso piace vagli di farsi da lui recitare 
i bei canti della Gerusalemme ; tutta la corte tra- 
sportata da que’ nobili accenti , tutti i cuori eran 
(tommossi , ma quella eh’ erane maggiormente ra- 
pita, quella cui riscaldavano rl'immaginazione, era 
la superba figlia di Caterina de’ Medici. 

Oh ! quante volle andava tra sè ruminando;— 
Sarei pur felice se inspirar gli- potessi quell’ a- 
more ch’egli esprime . con tanto calore! — quante 
volle formo essa il progetto di fargli sacrificio 
del suo grado , della- sua nascita*, per vivere ai 
suo fianco in una totale oscurità ! Qnanto caro 
sarebbe statò il titolo di sua diletta ! Qual gloria 
per lei il fargli dimenticar la sua patria, e il dar- 
gliene un’ altra ! I progetti eran questi di Mar- 
gherita , la* cui giovane inesperienza non credeva 
impossibile cosa il mandarli ad effetto. ' 

11 re- volle fargli accettare alcuni presenti, Il 
nobile orgoglio del poeta , ed' ufficiale addetto 
aU’ ambasciator-cardinale , li fé’ ricusare ; potea 
forse quel cuore eroico gradire ì beneficii d’ un 
sovrano che ^ non fosse suo padrone e signore? ei 
ricusolii tutti.' Carlo non se ne adontò : egli ama- 
va invece di< conoscere i suoi pensieri \ e spesso 
compiaeevasi di farli molte interrogazioni: <( Chi 
fosse colui eh’ ei giudicasse più fortunato degli 
altri? » Carlo sperava forse qualche adulazione; 





ma Torquato gli 'rispose subito , che era Dio , 
Questa severa risposta non iscoraggi il re» il 
quale , cercando senza dubbio qualche mezzo di 
gratificarlo senza ofiendere la sua delicatezza , 
soggiunse : k Da qual lato credete voi che gli uo« 
mini somigliano maggiormente a Dio ?. pel supre- 
mo potere » o per lo stato in cui sono di poter 
fare del bene a tutti? » 11 poeta rispose sempli- 
cemente : H Che gli uomini somigliano a Dio sol- 
tanto per la virtù, » < 

• Ma erasi di lui impadronita una profonda me- 
lanconia ; la lontananza , per lo più si fatale al- 
r amore » aveva aumentato quello, onde egli arde- 
va per Eleonora. Erano già trascorsi tre mesi dac- 
ché egli era partilo di Ferrara *, e da tre mesi 
egli non aveva udda quella voce eh’ era onnipos- 
sente sulla sua. anima , nè mirati que’ begli occhi 
I cui sguardi fissato avevano' il suo destino e il ' 
suo avvenire. Ei non' aspirava che all’ istante in 
che rlederebbeiaUa sua diletta patria. 

A Margherita incresceva forte quell’ indilFerenza 
die il Tasso mostrava per le sue premure ; im- 
perciocché , passava di rado un giorno solo in cui 
codesta prinepessa non trovasse il mode di seco 
lui ragionare de’ suoi gloriosi componimenti;. essa 
pregavalo anzi d’ insegnarle qualcuno de’suoì ver- 
si , qualcuna delie sue, belle canzoni ; ei le can- 
taVa^, e Margherita ‘le ripeteva con una grazia si 
seducente» che talvolta Torquato si faceva rosso in 
viso: pensava ad Eleonora^ e' sospirava ; allora la 
bella dei Valois lusingavasi d’aver fatta schiava quel- 
la anima si piena d’iamore e di tenerezza. 

Carlo IX' ordinò ^na festa' in onore del cardinale 
d’Este; alla - quale fu invitata tutta • la nobiltà 
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dèUa corlè. . S’ incoHiinc.ò questa festa coti' alcuni 
giuoghi guerreschi I, con alcune' corse * di* lanchi 
ad onore delle dame; dopo questi giuochi fu dato 
al Louvre un magnifico banchetto ; H pasto fu de- 
gno de’ convitati e de’ nobHi ospiti che lo davano. . 
Poscia doveva succedere il ballo per divertire i 
giovani figliuoli deiraétuta Caterina.* ' ' « 

- Margherita avea già ballato icon Enrico di Gdi- 
sa; co’ suoi giovani fratelli, e con nioltl géiitiiuó. 
mini , quando mandò un ufficiale ad invitare Toi^- 
quato : sorpreso da un tal onore,* egli accétta 
con riconoscenza. Il suo orgoglio dovea ben essere 
soddisfatto per esser distinto dalla più beltà* peir- 
sona della corte. Ballò , e se’ ne fece molto ono- 
re-, tulli i cortigiani , perr piacere al re e alle 
principesse , ripetevano in Tasso è bril- 
lante ballerino quanto egregio poetai; )> ed egli 
sorrideva a tanta frivolezza , ^poiché per lui il 
ballo era la cosn che meno gli premesse al mondo. 

Dopo aver ricondotta la bella Margherila al suo 
posto , Torquato si mise nel vano d’ una finestra 
per osservare i ballerini ; ma Io assalirono subito 
altri pensieri ; gli parea d’ essere a Ferrara al 
fianco dell’ adorata sua Eleonora parlava, le 
diceva tutto ciò' che per lei Motiva ;• assorto nelle 
sue dolci rimembranze^, non vedeva , min; udiva 
nulla di ciò che avveniva a luì d’ intorno. Tati’ a 
un tratto' séntesr porre' in mano< ua >tìglleUo; el 
cerca tosto» col guardo chi abbia potuto -darglie- 
lo , ma il messaggiero era' scomparso^ Esce dalla 
sala e , lungi ad ogni sguardo' indiscreto ^ legge 
quel misterioso ; vigliètta In» capo 'ah gran viale 
de* castagni è un padiglione ;■ la porla di quésto 
sarà aperta. La curiosi! àTo vinse sull’ amore.— 
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Vediafno «n po' , disse , chi è questa dumo. 
iDcamR)inossi verso ii4uogo indicato. 

Tutto e fa immerso nella più profonda oscuri> 
tà \ camminando con cautela , e avendo 1’ avver- 
tenca di tenere ìt pugno siili’ elsa della spada , 
entrò io un appartamento ^ sentì prendersi per la 
mano , e una. voce che gli disse : k Venite. » Ei 
tenne dietro alla sua conduttrice , poiché la pic- 
cola mano eh’ ei stringeva gli parve di una donna.* 
I>a sua guida lo fé sedere , e disse : « Aspettate; 
M poi .uscì. Dopo pochi minuti egli udì ' alcuni 
passi leggieri , e lo strascinare d' una vesta di se- 
ta. La persona che entrava si pose a sedere presso 
di lui. Succedono brevi i&tanti a queste arrivo. 

<( Vi parrà strano , signor Torquato questo 
abboccamento ? disse una voce soave e carezze- 
vole. Ma qual donna potrebb’ essere insensibile alle 
grazie delia vostra poesia ? Chi potria resistere ai 
lusinghieri accenti delle vostre labbra , quando 
leggete i vostri vei^i?... lo son costretta a cedere 
alia mia debolezza... all’ inclinazione che verso di 
voi mi attrae se potessi sperare d’ esser corri- 
sposta ! » E una mano morbida e grassetta strinse 
quella del Tasso. . 

.«•Non rispondete? .» riprése la voce... 

« Madama , io era sì lontano dall’ aspettarmi 
un tal favore... » , - 

. « Voi crederete forse che io non sia bella, per- 
chè vengo a trovarvi così al buio? Certi doveri 
,cbe mi sono imposti mi sforzano a questo miste- 
ro... ma se voi mi amaste , io pubblicherei in 
faccia al mondo intero... Voi mi amerete , n’è 
vero ? « E la delicata mano passò sul volto del 
giovine , e giocò fra le ciocche delle sue chiome-.. 
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quella mano scorse lievemente sulla sua bocca; 
et vi ptsò un bacio , e quella cara roano portò 
lo scompiglio in tutt’ i suoi sensi : ei si accostò 
alia dama sconosciuta, e cinse colle sue braccia 
quel, corpo ; era snello , elegante , . grazioso le 

mani di lui sentirono • che la pelle delle braccia > 
era morbida e ina; toccò un collo fresco e liscio, 
e da tutto questo giudicò che la dama era gio- 
vine. - • ■ 

ft Ah ! voi toccate anche le mie forme , dis- 
s’ ella ridendo alquanto : tòccateie e sentirete che 
non sono da .dispreizarsi... » Torquato fece que- 
sto esame; e le giudicò certamente belle. Allora 
la sconosciuta appoggiò il suo> braccio alla spalla 
del poeta , e gli tenue ì più amabili e ì più te- 
neri .discorsi. ‘ . - ' 

Ei lasciavasi inseQsibUmenteiittìrare'daHe sedu- 
zioni di. cotesta eirena ; insomma Torquato diven- 
tava {lebole : l’oscurità., 41 caldo , il silenzio che 
tuli’, intorno segnava , iiMoave alito di costei eh’ 
e’ supponeva giovine e (-beila , Infiammava i suoi 
sensi e metteva lo uscoropiglio. molla sua imniagi- 
nazione ; ei rendea con m’siira^lemfrrezze che fatte 
gii venivano,’^ stava giàper.- cedere all’ebbrezza 
della passione , ?qtiaiido.a.un «itralto la adorna, ac- 
carezzandurla bolla >esta -colui .che /slava • per 
diventare • suo vamante , suo «schiavo forse , e scor- 
rendo, colle delicate sue ^ita lungo il collo di Tor- 
quato., senti un nastuo ehe^ospendeva un gio- 
iello .*,« Ghe>A .questo , mio caro ? disse- ella; il 
ritratto della mostra ’^bellav^loutana ?-«n reliquiario 
datovi da vostra iqadro ? io voglio saperlo. -n 
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XXII. 

< ’ ' * 

Il giovine poeta è colpito da stupore ; è il re-, 
lìquiario d' Eleonora^ essa glielo diede neir ulti- 
mo loro abboccamento : codesto dono fu accom- 
pagnato da queste tenere parole : Mio caro Tor^ 
quoto , pigliate questo reliquiario ^ mi fu dato 
da quella che mi amò sino alla morte, dalla mia 
genitrice ^ pigliatelo; esso vi proteggerà e ^vi ap- 
porterà buona ventura; pigliatelo ., mio caro ! 

a Fermate i ;maduma, ei gridò alzandosi improv- 
visamente , noi toccate , è una cosa sacra*, noi 
toccate! » Eia sua immaginazione gli appresentò 
i leggiadri lineamenti di quella Eleonora che stava 
per oltraggiare . . Pianse , singhiozzò. » ^ 

« Mi pare «che piangiate! p ' 

« Si , madama , si , io piango... e piango di 
vergogna e di rabbia. Immagine adorata, imma- 
gine venerata, io era in procinto d' offenderti... 
oh ! perdona , perdona... » . . ' •• 

£ cadendo a’ piè della dama : « Odiatemi^ chè 
il^ merito ... io amo un’ altra donna più della mia 
vita! lo mi lasciava sedurre all’ incanto delle vo- 
stre parole , dalie amabili vostre carezze: io stava 
sul punto d’ oltraggiar voi e quella, che adoro! si, 
oltraggiarvi; perchè io non poteva. amarvi... e voi 
meritate tutto l’amore «di colui al quale sarete 
cortese delie vostre seducenti attrattive ... ma che 
diss’ io mai;? Chiunque siate, o madama, non 
vogliate odiarmi ; non mi disprezzate. » ' 

No davvero , signore ^ io, non vi avrei mai 
creduto un pastor fido, unCeladoue, un Mirtillo. 
Addio ; ringraziate questa preziosa reliquia ; voi 
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potrete dire olla vostra bella Italiana che essa vi 
ha salvato da un gran pericolo ; e che ad essa 
andate debitore della vostra salvezza... della vo- 
stra fedeltà! io son certa quella beila dama vi 
ringrazierà’ quando de narrerete questa storia. » 
Torquato voleva pigliar la mano della bella cor- 
rucciata'; ma una gùanciatina fu il ringraziamento 
che 'Ottenne. Elia se ne andò*, rispettando la sua 
collera , e non volendo conoscerla , ei non la se- 
guitò. Rimase pensoso , rimproverandosi lo sba- 
glio in che stava per cadere , e la sua immagi- 
nazione riscaldata si rappresentò tutte le bellezze 
cT^Eleenora. Questo pensiero rinvigorirono la sua 
passione , ritornò al suo appartamento più che 
mai innamorato , e giurò di rivedere in breve co- 
lei' che amava con tanta ebbrezza e con tanto 
ardore. . - . 

Margherita erasene andate assai malcontenta, e 
si dolse amaramente con la sua contidente del niun 
successo. del suo lenlativo* « Sciocco! diss*ella, 
rifiutare una figlia di Francia !» • ' ' . - 

« Ma ei non la conosce , madama. »' 

. » Doveva figurarselo ... non imporla ! ' 

Nuovi amori le fecero ben presto* dimenticare 
il Tasso , e quella passione che credeva aver pro- 
vato per lui. ' . . . . ; •! V 

li cardinale sollecitava sempre caldamente il mo- 
narca francese a prendere qualche severa misura 
contro il protestantesimo che andava dovunque 
facendo moltissimi proseliti ^ alla' fine la regina 
madre e Carlo IX fissarono un’assemblea nella 
qnalé doveva esser discussa la gtan qUistione.»' 

L’ ambasciatore sì fece accomp^^hare da Tor* 
quato, piacendogli *11 suo carattere indipendente, 
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e pregìaodo saTiamente le vaste sue cogoÌEióni^ 
Quella grave discussione dove^ avere per testi- 
moni solo pochi assistenti , cioè : il contestabile 
Anna di Montmorency , cancelliere di Francia; al- 
ciini membri del parlamento, o due o tre prelati 
ififiuèóti siti clero. 

« Signor cancelliere, disse il re , il nostro santo 
padre, il sommo Pontefice, brama ardentemente 
ohe adottiamo qualche savia misura per impedire 
che r eresia si estenda maggiormente nel nostra 
bel regno di Francia , quali mezzi debbonsi porre 
in pratica senza ledere la dignità della nostra co- 
rona , e senza offendere quella nobile lealtà , eh* 
esser dee T appannaggio de’ sovrani ? 

« Poiché 'Vostra Itestà degna intterrogarmi sa 
questo grave argoraentc, io risponderò che le mi- 
sure rigorose correggono assai di rado i traviati. 
Tolga però Iddio che io vegtia insinuare che bi- 
sogni lasciar impuniti coloro ^ebe disprezzano la 
nostra santa ' religiene: ma lungi da noi certe leggi 
aspre e crudeli , le ^ali ad altro non servono 
che ad inasprir *gli animi^,' e ^aano ad essi quasi 
un dovere della resistenza contro 1* ingiustizia., 
cem’ eglino da chiamano ! io dirò dunque che se 
la Chiesa vuol lar ritornare al suo grembo ma- 
terno coloro che se ne sono allontanati, coi buoni 
esempi , eolia moderaeione'j colla virtù 'ella può 
fare aprir .gii occhi ai discepoli di Cutero, làrgli 
pentire de’ loro errori , o fargli escire dal perfido 
sentiero in cui sono entrati, lo adunque crederei 
che bisognasse valersi ^unicamente della persua- 
sione ^pcr darli rientrare cella via deHa salute. » 
'«•Cosi dunque , esdamò 4* impaziente Caterina-; 
'voirci consigliàte a temporeggiare verso di colore 



che tutto giorno A^andonano i. «ostri sacri tem- 
pi , e si mettono in aperta guerra col poter rea- 
le ? tmpercioccbè , non bisogna illudersi signor 
cancelliere, cotesia iniqua setta vuol abbattere 
tutti i troni deir Europa-.* tutti i sovrani saran co- 
stretti a curvar la fronte sotto Torrida idra dei- 
T eresia... Sì vuole, già lo so, annientare la stir- 
pe di Carlomagoo che regna sulla Francia! Que- 
sti protestanti , come li chiamano , vogliono un 
altro ordin di cose per governare le nazioni*, quel- 
le magne parole delle quali fann’uso altro, non se- 
no -che un’ esca per ingannare e soggiogare i po-r 
polì \ in quanto a me , dirò con quell’ antico ada- 
gio: Spenta labeha, spento il . veleno. Monsignor 
Carlo adotterà quella misura che estimerà oppor- 
tuna ^ ma non vuoisi usar moderazione ^ cotesti 
audaci taccerebbero di debolezza nostra la bontà, 
e sì ridereld)ero di que’che debbono rispéttare. 

a Ognun sa , o madama , soggiunse il conte- 
stabile, che se voi degnaste di prendere coi pro- 
testanti le vie della dolcezza, non saria per man- 
canza di mezzi con cui reprimere la loro intolle- 
ranza. il nostro giovane re mostrandosi alla testa 
delle sue truppe , ìnfìuinnierebbe il loro coraggio, 
ed esse farebbero prodigi di valore ,* ma lo con- 
fesso , mi ripugn» l’idea -di rivolger la spada cen- 
tra a’ Francesi! Son essi qostri fratelli d’armi , 
son nostri concittadini ; ìnsomma', o madama, so- 
no* sudditi del re vostro fìgliuok). 

^ Ma da tutte parti essi inalberano lo stendar- 
do delia ribellione ! €T insolenti loro capi ci sfi- 
dano per ogni dove! Bisogna reprimere quest’au- 
^ace frenesia ^ bisogna finalmente obbedire agli 
-ordini del padrO dei fedeli > ii quale chiede , il 
^OL. H» 3 
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quale ordina di troncare il male nella sua radice, 
e finché siamo in tempo. Qui bisogna' pensare ai 
modo di liberarci da tante inquietudini ». replicò 
la Medici. 

Allora vennero discusse varie niisu re per repri- 
mere 'gli attentati de’ capi protestatiti , i quali ave- 
vano già un’ armata imponente da opporre a quel- 
la del monarca francese. Caterina voleve che lutti 
quei signori che osservavano quella religione fos- 
sero dichiarati traditori e citati al banco del ré 5 
s'é ricusassero , allora molte truppe anderebbero 
ad assalirli nei lóra focolari , e col divino ajuto, 
diceva essa , distruggerebbesi uno Scisma che at- 
tristava ì buoni e fedeli cattolici. 

Anna ‘di Mòntmorency si oppose acremente a 
questa misura>, dicendo ch’era un rovinare la 
Francia , un distruggere con un colpo le forze 
della potèslà reale, e un avvilire il regno del 
giovane monarca. Il Cardinal d’ Este si mise dal 
partito di C^iterina, e Carlo, che non aveva mai 
altra volontà fuor quella di sua madre , approvò 
ogni cosa; e fu stabìl.fo che bisognava senz’in- 
dugio adunare le truppe , e spedirle a punire i 
rivoltosi, qualora negassero di assoggettarsi a quan- 
to saiebbesi loro signrficatò. 

Il cardrnal d’Este che leggeva In volto al poeta 
il dispiacere per le persecuzioni adottote contro ‘i 
protestanti ; gli disse con una bontà alquanta cau- 
si! a : « 11 sig. Torquato taccerebbe forse d’ in- 
giuste le misure che si prendono cóntro Tempie- 
là"V lo crèdo ch’ei non le approvi? » - 

« lo ncn approverò mai le persecuziòni, ’o mon- 
signore ; e se avessi l’ onore d’ esser -re di Fran- 
cia, io non òpprìmerei mai i miei sudditi per mo- 



tivi religiosi y ìo' direi sta a Dìo T aprire ad essi' 
gli occhi su i loro errori; a lui è riservalo il 
castigo delle loro 'colpe ; egli solo* dee- puuirle » 

« Ma , signore , grìdò^ alterata la^ MèdicI^ i re 
non sono forse i pastori dei pppoli?rnon ^no eglr- 
no'responsahili da vanti' aJV Onnipotente ; della lo- 
ro negligf nza nel adempiere ai loro doveri ? ed è 
un dover sacro quello di ricondurli alla nostra, 
santa religione ! » • 

(( Madama , dacché esìMé ir mondo y sonosi in- 
sanguinato gli altarit m nome del Cielo; e il Cielo 
non vuole vittime. 

« lo ccedeva , messer Torquato che non do- 
veste avere altri sentimenti fuor quelli dei vostri 
padroni. ì) i 

tt i miei padrom'y madama? lo non^ ho altro 
padrone che Dio t' » 

' « Voi però fate parte del seguitò di questo san- 
to prelato !» * : • . 

« Si , madama ; non però come servitore. » 

/ « Mi pare , signor Torquato , rispose il òardi— 
naie ; che avendo fatto parlar qualrfie eroe nei ' 
vostri libri, voi crediate che la scienza/ della po- 
litica sia facile al par di quella che enuneialo ne" 
vostri scritti. Disingannatevi ; altro e ia teoria , 
altro e ben altro è la pratica j eppoi mi sembra 
che non aveste mai dovuto manifestare un’^^opinió- 
ne 'diversa da 'quella* di quest’ illustre assembien;. 
non parlo 'della mia; però non dovevate biasimar- 
la , menti*’ è quella d’ un vostro amicOr d’un vo- 
stro protettore l oh ! male malissimo: »• 

Che vblete , monsignore? abbiamo ognuno fc 
nostre debolezze; la mia è di non amare Vingiù- 
stizia e la crudeltà, » Inch'nossi , ed usci di là; 
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J1 cardinale V adirò contro Torquatp, eygli '4d> 
vò, per quanto si. narra , gli emolumenti inerenti 
al suo . posto (1). Ei non; potè a lungo comporta- 
re la freddez^ del prelato chiese iicenza. e l'ot- 
tenne. Di.; li a poco pantì nuovamente per Ferrar 
jra per Ferrara dqye operava di esser -felioe^! 


xsiii. 



• Eleonora non reggeva omaFpiù alla^ lontananza 
,del Ta^q, che U^suo isolameato in mezzo alla 
corte rendevale ogni dì piu amara . ed affannosa. 
.Dov’ erano, xiueiiéiloltevoli r ooiloqui od istruitivi 
c.he tanto ^es^o vavevane ia&ieme.?,Ogni'Cosa pa- 
re\ale fredda e monotona. Dov'erapo quegli occài 
ardènti < be^.tenean ^ietro .-a tutti 4 suoi moti? Glie 
faceva .adesso colui die tutta .avea la sua tenerez- 
za? Fot^e giura^vaJad .altra >donDar.queiyamore ohe 
aveva giuràto a leil ahimè! r orecdiio e Tanima 
dì dei non.aeptdyano 4 iiti/,quelle .-dolci proteste ohe 
palpitar, faceano.ii quore. e die il ciempivano d’una 
'^giòia,8Ì.deluanle e. sì caral'Dov’era .egli in quel 
rjnomenlo^? ^rehè . nqn ile. viveva, scritto ? :Ma ' ben 
tosto decoasi, sentir la ji^gione,; Eleonora -éicea tra 
jse : — avere sue let- 

tere ; in -breve saria 
.stato di. ritorno. . ^ 

cÌptanlo,-ei. ritornava, portato sulle >ali del desi- 
.dei^io,e,^deUa^^peranza *, ^^ajrrossixa però. di ^sè me- 

j{i) .|Si^ri^^^se in , 'di, penuria w 
iJfruwiUf àicQt!kQ'^li s^prmy,^^-fam ehts 

dere ad . imprestilo ttm scudo a ttna dama della 

prelato ! 

' o 
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desimo per lo sbàglio io cui era caduto^— Eleo* 
nora diceva tra sè e sè , la mìa vita 'sarà lunga 
abbastanza per espiare il fallo die fai per com-' 
mettere. Infedele l io , io ! o mìo bel paese , o 
olia bella Italia, ti rivedrò poi alia fine; ed ella 
penserà sempre a* me^ — E l* impaziente suo ar- 
dore avrebbe voluto che il suo cavallo avesse TuIk 
ai piedi' per rivederla più presto/ 

Giunge finaknenle alle porle di Ferrara. Cer^ 
cob guardo inuamoruto di seòpHre ibpalazzo, so^ 
giorno avventuroso di Eleonora; gli batte il cuoré 
violentémettte ; la vedr4 egli vicino al fratello di 
lei... ma potrà poi superate T emozione che gli 
cagionefà' la sua presenza? Entra in palazzo, pas- 
sa pei cortili, non senza gittérgU occhi sul pa- 
diglione della sorella d’ Alfonso.^vSj affietla di pre- 
sentarsi abduca', cui porge’ una lettera del car'- 
dinale , il quale vei^ognandosi della ^ sua indilTc^ 
renza per quest’^uomo sublime , non aveva osalo 
partecipare al nipote lé puerlR cagioni' che Tave- 
vano raffreddato pel Tasso. La lettera era cosi 
concepita. 

— La salute del nOstro amabile'protetto mi sfor- 
za a separmi da lui, mio nobile nipote , io Io co^ 
strmgo a ritornarsene a Ferrara *, questo soggior- 
no non conviene in verum modo a quella focosa 
immaginazione ; (fui' ei ntórrebi)e V i costumi i gli 
usi sono assai’ diversi dai nostri , e quell’ anima 
ardente , per vivificarsi , ha bisogno del' nostro 
bel eieto e della soave fragranza de nostri aranci. 
Siale sempre per lui ^ caro nostro nipote, un ap- 
poggio, un protettore, e quasi direi, un amico. — ^ 

U duca gli fé la più graziosa accoglienza, emo- ' 
stfossi coutehlissimo del suo felice ritorno. 



Tonina* intese subito parlare delVarrivo di Tor. 
quale , e corse . ad avverlirue la padrona, tc Si- 
gnora , le. disse , 'è arrivalo di Francia* .il signor 
/■Tasso. )> 

« Davvero ? » 

(I Sì , signora yViirquesto .tnomento è da Sua 
^Altezza. 

Eleonora *, tremante , paventò di non poter na- 
scondere ia propria '^agitazione, se fosse venuto 
nelle sue stanze. rSi tìnse indisposta, e sì pose in 
letto. 

Ivi^ella Taccomandossi al Ciélo ■sospirando e la- 
grinwindo. Era dispacere.^ '^affanno 'O gioia ? Co- 
< ìuunque fosae , Torquato moQ evenne ammesso da 
lei 1 quando, accompagnò 41 tìuca per farle visita. 

il Tasso fu vafflitlissimo per .questo incidente, e 
^ massime^ per . parole che 41 duca diresse alla dama 
ù' 'Onore , ; la quale asserì che principessa non 
*poleve ricevere in ;quèl momento.* 

. u Ma questa -nut ina ella non «ra ammalata ! » 
K Monsignore , una terribile 'emicrania . . . essa 
'ha bisogno di .quiete 

/ <i iEh! .quesl’é oin 'capriccio. \ j nessuno me ì’nf- 
V fibbia perchè, ricusarci ?... mio caro sign(»re, voi 
,, pranzerete con noi ,*<e domani forse .sarà passata 
ogni bizzaria. 4» . ^ • 

— Che -non» voglia più •vedermi? diceva entro di 
aè Torquato. 'Che cosa fsarebbe . di me s’ ella mi 
sprezzasse ?> Eleonora Eleonora ! sarete voi una 
r. donna frivola che, prendesse a scherno il mio pa- 
rtire? No , io/r accuso tortamente , ella non po- 
teva sapere che io son ritornato ^ essa no ’I sape- 
V va *, ,si , io mi .spavento senza ragione .• ella, con 
> un carattere sì nobile ,* ella , sì riservata , anzi 
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tanto severa, non può, farsi beffe dell amore d* un 
infelice! — E a malgrado di tutte le buone ragio- 
ni eh’ e, di adduceva-a se stesso , Torquato era in 
preda alla p ù orribile inqu etitudinej questa sac- 
crebbe quando ei vide che Eleunura non venne a 
pranzo. . , ' ; . , 

Veriso sera ei passeggiava pensieroso e solingo 
sotto un viale di limoni; an lava avvisando ul mo- 
do di rivedere roggello aioratq, quando sul canto 
di. un viale gii- cadde ai piedi una carta rotolata; 
la raccatta, guarda, e legge queste paróle:. 

8ta sera siete^^ aspettato qui. Delizioso pensiero ! 
ella nomisi è dimenticato di lui , la rivedrà, udrà 
quella cara voce., sentirà fura' anche ridirsi. lavi 
amo, E^bro d’amore e. di speranza ; si ritirò in 
camera per abbandonarsi tutto qupntò alle ridenti 
imagini che. r occupavano, — Elia, ini aspetta, an- 
dava ripetendo, ella .-m’ aspetta ! Oh! sorte! oh! 
gioia ! ^ . 

Oh ! come lunghe gli parvero quelle ppche ore 
che mancavano alla fine del giorno ! quanto lento 
sembravagli il srjje a calare suiroriz;zyntc ! con 
qual ansia cercava nello spazio immenso la prima 
stella! la. stella di Venere! dì quella dea si pro- 
pizia agli ;amanti ! Alla fine comparve e il cuor di 
Torquato benedisse alla fausta apparizione dejla- 
5lro‘ d-ih Pastore. ^ ^ 

S’avvia silenzioso verso il luogo in cui ralteno 
deva rio l’ amore e il più gradite degli abtwccamen- 
ti. La luna era velala da poche . nujjji ; .quante 
grazie le rese per aver còsi offuscalo il §uo lu- 
me! Eleonora* non arrossirebbe dav,e.nti a lui, od 
almeno .ella sarebbe sicura dìnoo e^l^re .da «lui 
veduta.' . . 
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Assorto ne* suoi pensieri , nelle sue impetuose 
brame , col capo tra le mani , riposando forse ad 
una felicità ch*ei non doveva mai gustare^ forse... 
Tutto quanto in preda a questa seducente idea , 
non udì il leggiero scarpiceio di persona che ap» 
pressavasi furtiva ; una voce assai cara disse som- 
messamente : (c Siete qui ? » vennegli tesa una 
piano morbidissima ; ei subito la prese ; se la 
strinse al cuore , e baciolla più volte ebbro dal 
contento. Vuol parlare, ma gli manca la voce; 
non può che piangere. 

I/i tenera donzella d* Este ò estremamente com- 
mossa : « Perchè piangete ? egli dice amorosa- 
mente ; dubitavate forse di Eleonora ? v 

(( Oh no , oh no ! ma il m'o cuore è soverchia- 
mente pieno ; esso non può contenere la sua eb- 
brezza , la sua gioia. Voi siete qui , Eleonora ^ 
vicino a me! Eleonora, mia vita, mia divinità! oh 
perchè non poss* io contemplare le tue attrattive ; 
perchè non posso imparadisarmi nell’ osservarle ? 
0 mia diletta , metti una .mano qui , su questo 
cuore che è tuo tutto quanto ! senti con <^ual 
violenza balte f Questo cuore vorrebbe slanciar- 
si verso di te, verso di te, suo idolo adorato ! » 
E il Tasso premessi contro il petto la mano tre- 
mante della principessa. 

(( Io nou potea vivere lontana da voi, mio Tor- 
quato. yt 

f( Eir ha detto , mi pare , mìo Torquato ! 

« Si r ho detto : si , lo ripeto : non siete forse 
mio ? n 

« Tuo ,'tuo sino alla morte ; sin oltre la tom- 
ba ! Ab ! questo spirito che mi anima t’ amerà 
ancora , quando questa terrena salma sarà fatta 
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polve ! E voi , e voi , mia bella Eleonora ^ voi si 
felice; voi; che sortiste sì illustri natali.... » 

ft Ah ! r amore uguaglia tutti ! Il vostro nomOf 
caro Tasso , riempie tutta Europa ; e il mio suona 
appena nella nostra bella Italia ! E ehi non ande- 
rebbe gloriosa di amarvi ? » aggiunse cingendo 
con un braccio il collo del giovane , ed imprimendo 
un bacio sull* ardente suo fronte. 

Questo inatteso Ihvore gli fè perder la ragione; 
rende con trasporto il bacio che aveva allor ri- 
cevuto. « Oh! lasciate che io gusti' una felicità 
alla quale da tanto tempo aspiro ; diceva con voce 
debole e commovente ; lasciate che inebbrii delle 
vostre grazie ... un momento ... un solo ... e poi... 
mi sarà dolce il morire. Eleonora , Eleonora , 
quanto vi amo ! v 

La principessa difendevasi a stento dalle sue 
ardenti carezze; e forse non le dispiacevano... 
Ma alla fine si divincola dalle sue braccia: a Tor- 
quato , diceva ; mio diletto , non contaminate co- 
fei che voi amale e che vi ama ! colei» che è 
tanto beata dell* amor vostro! lasciatemi lasciate- 
mi , ve ne supplico ! » Egli obbedisce: ma la sua 
emozione era sì forte , che appoggiandosi ad uti 
arancio, dice: « Io muoio ! io muoio ! mi si spezza 
U cuore! » E cadde privo di sensi. 

Eleonora , smarrita , si china e procura di ria- 
nimarlo ; lo chiama coi più dolci nomi , gli fa le 
più tenere carezze : <( Torquato , Torquato , ri- 
torna in vita ... è Eleonora ; è la tua amica quella 
che te ne scongiura )» E i suoi baci , le sue sma- 
nie avrebbero intenerito il più barbaro cuore! 

Finalmente gli allentò la gorgiera, e T aria che 
s* introdusse sul petto lo richiamò in vita m Tor* 
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guato, gli, disse, deh! per pietà ricuperate i 
sensi ! .Oh quanto mi avete spaventata ! Che paura 
mi. avete falla!. Vedervi morire , qui davanti a me! 
Ascoltatemi: domani a quest’ora, trovatevi nella 
chiesa dei Domenicani , vedrete quello che Eleo- 
nora sa fare per voi ! Addio , mio diletto, addio! 
doma^Qi , domani sarà il giorno felice! » Se n’an- 
dò , ed egli non ebbe forza di trattenerla; se non 
che ripeteva: — Domani sarà il giorno felice! i— 
Passò tutta la notte sotto 1’ ombra eh’ era stata 
testimone discreta delle soavi promesse dell' ama- 
bile. sorella d’. Alfonso. 


La notte del giorno successivo era giunta oltre 
la metà del suo corso. Tutto taceva , tutto, era 
silenzioso ed oscurità per le spaziose vie di Fer- 
rara. Ritornavano con. passo alquanto concitato 
taciturni e guardinghi , dalla chiesa de’ Domeni- 
cani, diretti verso il palagio degli Estensi, una 
donna inaino al piè coperta d’ ampio velo bianco, 
un uomo che sonreggea col braccio*, e una giovi- 
iielta che seguiva d’ appresso la misteriosa cop- 
pia. Di tempo in tempo!’ uomo volgevasi indietro, 
e mostravasi inquietissimo. La comitiva entra 
naimente nel palazzo ducale. per una porta segreta, 
e move defilato all’ appartamento delia bella Eleo- 
nora d’ Este , dov’ era stata imbandita una par- 
ca refezione. 

« Perchè tremi si forte , mìo caro sposo ? » 
dice la principessa a Torquato , levandosi il velo, 
appena, rientrata nelle sue stanze. 

« Non , so ; sta parmi che.uu uomo ci abbia 
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tenuto d elro. Quando, siamo ^tati per entrare , 
egli ha fatto un gesto minaccioso. I miei occhi 
non mi hanno ingannato-... Io l’ho veduto ... sì 
l’ ho veduto ! » 

« Sarà «tata un’ illus'one! 11 cielo ci preserverà 
dalle insidie <ie’ malvagi. Calmati , e sbandisci ogni 
timore.» 

Riavutosi alquanto dalla agitazione , ornai non 
curante dell’ ira di Alfonso, e dimentico dell’ uo- 
mo che aveva spiati i doro passi , e dei gravi pe- 
ricoli- che ad essi «ovraslano ; Torquato si getta 
in ginocchio davanti ad. Eleonora: « E che ho 
mai fatto , esclama , perchè il cielo mi estimasse 
degno di tanta felicità ? Ella è mia ! ella , ella 
che tutti i principi della terra vorrebbero avere 
in ìspcsa ! lo spno stalo.il fortunato mortale da 
lei prescelto ! «(( Eleonora io fatti era sua. 

Air apparir dell’ alba la sposa di Torquato • sì 
risvegliò; (( Bisogna separarci: mio caro', vedi? 
raggiorna ... separiamoci : bisogna separarci. » 

« Come! separarci sì presto? ». . 

'(( Od mi: Quando vedrai splender Un fioco lume 
alla finestra' d’ Antonia., tu dirai... ella m’aspet- 
ta !... e allora tu verrai.. » 

Si ; si *, ha ! perchè non può egli splendervi 
ogni notte? » , ■ . , . 

.(( Vi splenderà il -più spesso possibibile ... ma 
parti ; o mio. diletto ... la tua Aimmagine sarà 
sempre meco; io ti. avrò presente sempre al mio 
spirito. » < ' . 

Finalmente le preghiere , le promesse dì pre- 
sto rivedersi , il .Umore 1 dii compromettere la ri- 
.putazione e la «quiete deli’ adorata sposa,']ode- 
•■terminarono, ad andarsene. Ma prima le rinnovò 
i giuramenti di mai sempre amarla. 
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Quante volle «elle silenziose rwlti , T uno'at- 
)’ altro appoggiati sul terrazino di Eleonora, con- 
templavano Targenteo pianeta che propìzio rischia- 
rava il loro amore! — 0 Febea , diceva il giovane 
entusiasta^ Febea: protettrice degli amanti, pos- 
sano i tuoi raggi divini batter lungamente sulle 
forme leggiadre della mia dilettai Tu leggi in 
fondo ai cuori , degna sorella del dio del giorno*, 
cela , deh ! cela a tutti gli ocelli i nostri beati 
abboccamenti ! odi le nostre promesse , i nostri 
giuramenti ! odili tu sola , tu sola , o diva che 
senti compassione dei mali che provano coloro i 
quali sanno amaro! 

Erano così trascorsi tre mesi I tre mesi di eon< 
tento , d’ amore , di trasporti , di giuramenti, di 
tenerezza ! Tre mesi ! ah l chi può coniare tre 
mesi di non interrotta felicità io tutto il corso di 
sua vita ? Beato chi 1’ ha goduti ì quant’ é invi- 
diabile il suo destino t 

Intanto Orsini non ignorava il loro matrimonio: 
Torquato non erasi ingannato quando aveva cre- 
duto di vedere un uomo che li seguitasse nel ve- 
nir dalla chiesa ; quell’ uomo era Orsini, il quale 
non avea mai cessato di spiare ogni moto del 
Tasso da lui implacabilmente odiato. Eìgli avea più 
volte avvisato di ciò il duca , ma di rado si tro- 
vava da solo con lui , o per effetto del caso , o 
per avvedutezza dei due amanti. Però Tedio suo 
non istette molto a sfogarsi. 

Nelle ore pomeridiane ognuno per Io più eon- 
veniva nelle stanze d’ Alfonso *, ciascuno dicea la * 
sua *, chi citava qualche facezia ^ ehi narrava qual- 
che istoria . per distrarre e divertire il nobile udi- 
toriq. 11 principe Orsini raccontò; un giorna un 
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afledoUo che d»«e di aver ietto e che muKo lo 
aveva interessalo. 

a Traltavasi, o monsignore, d’una principessa 
giovine, belia, che erasi perdutamente invaghita 
d’ un uomo di condizione assai inferiore alla sua. 
£ir avrebbe potuto amarlo^ senza che forse la sua 
famiglia se n' avvedesse ^ ma che cosa fece ? lo 
spo&òi un matrimonio secreto... se in una corte 
può farsi alcuna cosa segretal un matrimonio se* 
cretOn dico, li unì^ i due amanti godevano della 
loro felicità ignorata da tutti, almeno se’l crede- 
vano, quando pel bucinamento di alcune voci va- 
ghe, .che ben tosto cambiaronsi in certezza, i no- 
bili parenti della principessa furono chiariti del 
grave, sbaglio da lei commesso... » 

« E qual vendetta ne tecero quei parenti ? n 
disse Alfonso. 

No ’i «0 ,' perchè son rimasto a questo pun- 
to, nè ho letto più avanti^ ma suppongo che a- 
vranno rigorosamente punito il temerario che a- 
veva ardilo di sporcare l’ Hluslre loro stemma. » 
•t E cosà dovean fare. Se io avessi una sorel- 
la capace di scandalo siffatto, da vendetta che io 
ne piglierei sarebbe peggior della morte... Siete 
molto pallida, Eleonora t ■)» < 

« Non credo. V’ingannate, monsignore *, forse 
il caldo... » 

Alfonso diede un’ occhiata furtiva ^Torquato, 
U quale, ad onta del suo coraggio, celava a sten^ 
to la propria agitazione. L’altu^one d* Orsini pro- 
dusse il suo elTeUg; i sospetti entraron fieU’ani* 
mo del duca di 'Ferrara. Perciò, alla sera non si 
vide il Imne alla finestra di Tonina. Passarono 
nKdte altre notti senza che il giovine sposo spìen- 
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der vedesse. quel propizio, laoale.* Così adoperane 
dOf speravano tener lontana la disgrazia ond’ era* 
no minacciati»^ v 

« Principe , diceva Alfonso ad Orsini , quando 
furono soli, la vostra allusione al matrimonio sé- 
greto avrebbe forse qualche relazione con Eleo- 
nora e con colui che è accusato d’ amarla?... » 
tt Monsignore , ho detto ciò che avea letto la 
mattina in un antico autore spagnuolo. y>.. 

(( Da che deriva che la principessa. ha impaili- 
ddo? Da che proveniva il turbamento di-Torqiia- 
lo? Se nota vi fosse qualche iniquità simile a quel- 
la che avete citata, confessatemelo; non mi occul- 
tate null:i; il sangue dei sovrani non debb’ esse- 
re imbrattato con parentadi disuguali , Piincipe 
Orsini, se fosse mai vero. -.e se tuttavia vi pia- 
cesse di torvi in moglie mia soreUa... sarebbe 
questo un modo sicuro onde costringere la sua 
volonlà. Ditemi quei che sapete, come ad un a- 
m co, e forse come ad un fratello^ y» 

« lo non ho che dei sospetti, monsignore : se 
poi si verificheranno, ve. ne renderò inteso. » 
Orsini non voleva esser, dektorr; ei sapea bene 
quanto sia spregevole questo ignobile nome ; ma 
volea vendicarsi d’ un rivale fortunato , d’ un ri- 
vale preferito; volea far perdere al lusso 1’ ami- 
cizia, la prbtèzioi.e di Alfonso; e qual è 1’ uomo 
che, preso da ardente, da furiosa passione , non 
abbia desiderala la rovina di colui che. gli rapi- 
sce un cuore sull quale ei credevasid’ avere qual- 
che diritto? " I 

a Monsignore , disse Orsini alcuni giorni dopo 
queir abboccamento, io bramo che verifichiamo en- 
trambi unitamente un fatto che risguarda colui del 
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quale sospettate: affé credo eh’ egli abbia inspira- 
ta un’ amorosa piassione a qualche dama della vo- 
stra corte! Davvero! io l’ho veduto la . scorsa not- 
te traversare misteriosameate i cortili del palaz- 
z()‘, ei si è dileguato nel momento io cui io spe- 
rava di sapere da qual lato volgesse i passi -, se 
volete, monsignore, questa sera io cogheremo al 
varco... »... 

(( Volentieri *, questa sera. » 

Alla sera, aspettarono sotte le volte della gal- 
leria che' girava attorno al palazzo, quando tutta 
un tratto passò poco lungi dal luogo in cui s’e- 
ran nascosti un uomo che camminava con caute- 
la e senza far rumore*, quest’ uomo guardavasi at- 
tornoj per accertarsi di non essere scoperto da nes- 
sun indiscreto*, ei non vide i suoi nemici a cagio- 
ne dei silenzio e della profonda oscurità dei luo- 
go. Dopo molti giri s’incamminò -verso una scala 
segreta che metteva nell’appartamento d' Eleono- 
ra. Il duca e Orsini lo seguitaron da Iungi,.elo 
videro distintameirte aprire e richiudere una por- 
ta segreta. A quella vista Alfonso diventò furio- 
so. ’ ’ 

« Da mia sorella, esclamò, da'mla sorella è an- 
dato^ il traditore! Su via. OY’sini andiamo a ^ rom- 
pere questo infame abboccamento. Seguitemi. » 

« Monsignore, volete voi che la principessa di- 
venti la favola de’ servi e di tutta la città di Fer- 
rara? Voi stesso avete visto di che si tratta: sa- 
rete a tempo a punirlo domani-, e- s’ei volesse di- 
fendersi! se la rea sua mano ardisse alzarsi con- 
tro di voi! .i » 

(( Avreste forse panra, monsignor Orsini? » ■ 
V No , duca. ! miei riflessi tendono soltanto a 
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cipessa atterrita , se. vi sorprendesse qui , h vo< 
stra morte sarebbe certa ... ruggite , mio caro 
sposo ... mio Torquato... » ■ 

a Chi , io ? che vi lasci sola esposta all* ira 
sua ? Io ..pure debbo affrontare il pericolo ». 

a Ma la sua vendetta si sfogherà su di te! oh, 
te ne supplico , non voler dai^i 1’ orribile spet- 
tacolo di vederti trafiggere sotto i mìei occhi , 
Vattene ,, vaitene. » E strascinandolo fuor delia 
camera con una forza che non sarebbesi mai sup- 
posta nella delicata sua costituzione , lo costrinse 
ad andarsene. 11 duca entrò quasi subito, benché 
Tonina avesse messo gran tempo a vestirsi. ^ 
(c È qui entralo un uomo , disse con furore ; 

11 tempo che mi si è fatto aspettare ne è una 
prova novella ... e voi Eleonora , voi che ognuno 
chiamava /’ angelo di Ferrara , avete potuto av- 
vilirvi in tal modo ! ah !^ quind' innanzi, mostran- 
dovi a ditOj si potrà dire , ecco lo spirito im- . 
mondo!- » 

(c Monsignore , esclamò Antonia sperando sal- 
vare la padrona \ monsignore , io , io 1* ho intro - 
dotto nella mia camera ... monsignore , monsigno- 
re, perdonatemi. » 

tt Tacete, Antonia , gridò la principessa inte- ’ 
nerita 5 non vi bruttate d’ una menzogna -, si , 
duca Alfonso 9 si , qui è entrato un uomo , da 
me , nel mio appartamento ... codest’ uomo è Tor- 
quato ... codest’ uomo è mio sposo ! » 

‘ a Vostro sposo / un miserabile che senza i miei 
beneficii sarebbe stato ridotto alle più dure estre- 
mità 1 egli , vostro sposo 1 è impossibile. » 
n lo non mentisco ; i nostri giuramenti sono 

voL. ir. 4 , 
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scritti in cielo •, gli altari li ricevettero 5 la Chiesa 
li ha benedetti.. » 

« E voi credete che io vi lasci godere in pa- 
ce il fruito della vostra disobbedienza ? Non son 

10 forse il vostro sovrano?. La natura e^ le leggi 
mi danno qualunque autorità su di voi. Li rom- 
però io questi legami infamanti per la mia fami- 
glia e per me, li romperò. Il Papa li spezzerà. 
Quell’ insolente poi che osa imparentarsi Colla no- 
bile casa d’ Este , sarà perseguitato ovunque dal- 
l’ ira mia ; io non gli lascerò un asilo ove posare 

11 Capo. ì) 

<t La 'vendetta sarebbe indegna di woij le stesso 
Alfonso di Ferrara arrossirebbe valersi di mezzi 
tanto abbietti. » 

« Io Io farò. Ma voi che mi cimentate, sapete 
che io posso seppelìTre il vostro , preteso sposo 
nella più orrida segreta ? e chi penserebbe più a 
lui ? io non verserò quello indegno sangue j ma 
r odio mio inventerà certi supplizi! che saran peg- 
giori della morte 5 io vo’ eh’ egli stesso rihunzii 
a voi, a’ suoi pretesi diritti. Voglio eh’ egli stesso 
vi renda la vostra fede , e vi assolva dai vostri 
giuramenti. » 

« Commettereste voi una tale viltà? Fratello , 
se voi foste in luogo suo! » 

<( Fratello , dite ? lo no ’l sono più *, io sono 
vostro giudice. Voi ardite metter codest’ uomo a 
livello con me ! un uomo che vive del mio panej 
che è ricoverato per carità nel mio palazzo! » 

« Quest’ uomo sì avvilito è però stato onoralo 
deir amicizia del duca di Ferrara ! s’egli era tanto 
vile , perchè lo ammettevate alla vostra mensa , 
e perchè gli davate voi continue prove di stima 
e d’amicizia? » 
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« Sono bea ricompensato davvero della mia 
debolezza ! ma , lasciamo questi discorsi; voi non 
lo vedrete più ... un esilio per lui ; e per voi 
r austerità del chiostro.* questa è la mia risolu- 
zione. Nè crediate già ,poter^informarlo di quanto 
ho deciso ; bisogna che mi siano consegnate nel 
momento le chiavi del vostro appartamento : a 
norma delle risposte di quest’uomo , io mi terrò 
in diritto d’agire. » 

Antonia porse le chiavi delle due porte. Al- 
fonso istesso le chiuse , e partissi dalla sorella , 
non senza aver rinnovate le sue minacce. 

■ Appena entralo nelle sue stanze , ordinò agli 
ufficiali del palazzo che nessuna^uscisse dal ca- 
stello prima ch’ egli avesse disposto altrimenti. 
Manda un paggio ad avvertice Torquato eh’ ei vo- 
leva sull' istante parlar con lui. Il Tasso aspetta- 
vasi questa imbasciata , e perciò non ne fu sor- 
preso. Nondimeno incominciò a perdersi d’animo 
nell- ascendere , e il suo avvilimento fu estremo 
nel varcare la soglia dell’ uscio fatale. 

11 duca passeggiava nel suo 'appa rtamento; quaO': 
do Torquàto entrò , gli si fermò d’ innanzi , e 
disse con voce concentrata : « Io ho ragione di 
lagnarmi altamente di voi , signore ; doveva io 
aspettarmi che le mie bontà sarebbero compensate 
con la seduzione di mia sorella? di quella sorella 
che mi è tanto cara , e che era 1’ orgoglio della 
mia femiglia? » 

<c Sì, monsignore, io sòn reo, non lo nego. >» 

« Ebbene, se conoscete da voi stesso di avere dei 
torti in faccia mia , voi potete ripararli ... lo già 
so tutto , nondimeno voglio perdonare alla vostra 
giovinezza , all’ amore , questo inescusabile fallo! 
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Torquato , io mi rimetto al vostro onore; vi par 
egli che una nobil donzella della casa d’ Este possa 
essere sposa ad un uomo di grado si inferiore al 
suo? può ella diventare la favola dell’Europa? 
lo me ne appello a voiv> Spezzale da voi stesso 
questi nodi clandestini ; questi nodi che non ot- 
terranno mai il mio assenso. Spezzateli da voi 
slesso , ve ne scongiuro , mio caro Torquato. » 
» Monsignore, chiedetemi la vita, ma non il 
sogrificio del mio anoore , perchè io , no ’l farò 
mai. Eppoi Eleonora no ’l consentirebbe. » 

« Oh vargogua ! un uomo al mio, cospetto ar- 
disce chiamar rnia sorella , la nobile mia sorella, 
col semplice nome di Eleonora ! £ chi V ha data 
tonta audacia , miserabile poeta?v» 

K L’ affetto di cui essa -mi onora. 

« Torquato , io ve iie; supplico , abbiate pietà 
della mia debolezza, lo ìni credea che l’illustre 
sangue, da cui scendo non sarebbe mai macchia- 
to , me . vivente ! Oh ! quanto soq punito -della 
mia folle vanità ! Che si dirà ? Volete onori, vo- 
lete ricchezze ? Io stabilirò la vostra fortuna ; 
non abbisognerete mai più di nulla ; io vi costi- 
tuirò una nobile .indipendenza ... allora potrete a 
tutto vostro .agio dare all’universo quanti capi 
d’opera vorrete. Torquato, 4 un amico quegli 
che ve ne supplica: rompete, rompete questi nodi 
i quali non pOiino . oJie aggravare il peso della 
sciagura sul vostro capo ! In questo momento io 
prego ; ma tra poco poi comanderò , qualora le 
vostre^ Impulse mi vi astringano, w 
/ <c Monsignore , degnate ascoltarmi con bontà,* 
no , io non commetterò mai una simile viltà; co- 
me! io dovrei ripudiare colei per la. quale fino 
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all’ ultima stilla verserei il sangue mio ? Ella po- 
trebbe dubitare dell’ amor mio , se acconsentissi 
a bruttarmi di un tal misfatto , o monsignore ^ 
eppoi son io libero delia mia volontà in questa 
occorrenza ? No , Eleonora , no , mia diletta, po- 
trebbe il ferro del carnelice esser sospeso sul mio 
capo , ed io non consentirei a separarmi da te t 
da te, che mi hai date tante prove d’amore, lo' 
sarei ingrato a questo segno? Mi darebbe forse 
il cuòre di proferire la crudele parola separazio- 
ne ? No infinaltanto che ella respira , Torquato 
sarà marito d’ Eleonora ! ei non rinunzierà che in 
morte a questo glorioso titolo ! Oh Dio ! come 
potrei privarmi .dell’ unico bene che mi affeziona 
alla vita ? Come potrei lasciare colei che mi ha 
reso felice ? No , monsignore , non mai. Nondi- 
meno celerò a tutti il mio imeneo -, la mia feli- 
cità non sarà nota che a me; che m’ imperi a del 
mondo ? Esser amalo da lei , è lutto ciò che a- 
gogno ; una parola dalla sua bocca adorata è il 
lutto per me , Signore , prendetevi la mia vita, 
vói potete disporne ... ma che meco mi porti nella 
tomba e il mio amore , e il nome di suo sposo!» 

« Insomma voi vi opponete.? » 

u Si , monsignore^ domandatemi ^ciò che è pos- 
sibile , e lo farò‘ » 

tt Io non vi chieggo che di ristorare l’onore 
della. mia casa, macchiato dalla, vostra unione. » 

(( Monsignore , io non so se la mia vanità mi 
accechi -, ma ardisco sperare che il nome di Tor- 
quato Tasso passerà alle future generazioni, e che 
quello d’ Alfonso d’ Este , col volger de tempi , 
otterrà un lustro novello per la protezione di cui 
r onorò. Ti ' 
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« il mio nome sara quello del vostro nemico, 
signor Tasso ; io mi vei gogno d’ essermi potuto 
abbassare a pregare un uomo indegno della mia 
bontà ; un uomo che si gloria di aver disonorata 
la mia famiglia. » 

« La sposa del cantore della Gerusalrmme par- 
teciperà agli omaggi de’ quali sarà onorata la me- 
moria di lui; Eleonora d’ Este che' ha un'anima 
sì grande , si generosa , non 11 dìsprezza, o duca 
Alfonso. » '■ 

(c Voi credete forse (tolgalo Iddio) che se ve- 
nisse qualche> fruito da questo odioso imeneo^ la 
mia debolezza lo riconoscerebbe come mio discen- 
dente ! Disingannatevi : oggetto della mia inimici- 
zia , io lo perseguiterei ovunque. » 

(( Il duca Alfonso non commetterebbe una tale 
iniquità, li perseguitare i figliuoli per odio al 
padre , è cosa indegna d’ un caratterè nobile ; e 
il duca di Ferrara ha un carattere generosissime.» 

« Voi volete sedurmi (on magnifiché parole! Il 
solo mezzo di riacquistare la mia amiciz a è que lo 
di rinunciare al titolo di sposo di mia sorella. A 
questo prezzo... » 

« Io non vi rinuncierò giammai ; ve lo dissi 
già , o monsignore. Amare la principessa è un 
delirio al quale io non potei resistere; io com- 
battei.molto , ma indarno ... mi fu forza cedere... 
^ed ora dovrei rinunciare?... piuttosto mille morti...» 

« È questa T Ultima * vostra risoluzione?' 

tt L’ ultima. » 

« Pensate che non la rivedrete piìi.'Pensate che 
un chiostro l’ esiglierà per sempre da questa cor- 
te ... pensate bene a ciò. » 

<c Eleonora in un chiostro ! Eleonora non ab- 
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béllirebbe più qnesti luoghi !< oh ! guai , a me , 
che; ho attirato sul mio. capo una lauta miseria! 
Ma voi, voi volete mettermi alia prova! rio, oón 
la sbandirete dal soggiorno in cui vissero gli avi 
suoi ! dal nobile soggiorno io cui felici e àvven^ 
turosi trasse i suoi primi anni ! » . 

« Ebbene^ soffrirete piuttosto voi stesso! ri- 
gori d’ angusto carcere ?» * 

a Ne dubitate , monsignore? » > 

« Sopporterete poi gli. affronti , il disprezzo 
de’ quali sarete bersaglio? , 

' ((' lo sopporterò tutto. sosterrà la sua im- 
magine. » 

tt Vedrò cessare in' breve questo beli’ erois me; 
badate però che non vi esca mai dì bocca unu 
sola paròla circa questo Jmeneo^ » > 

a Voi volete-' punire , e non permettete che ;le 
vostre vittime si lagnino ! questa è una crudeltà, 
Altezza. » 

a Ardite anche' d’ insultarmi ? lo vi comando 
un silenzio eterno ; e vi ordino inoltre di andar- 
vene in questo punto da Ferrara , guai a voi se 
riporrete il piede in questo paese dove avete re^ 
cata la discordia e la sventura ! Partite , signor 
Tasso , partite; cosi voglio , cosi comando. » ^ 

' <c Come ! senza vedere Eleonora ? senza dire 
un estremo addio all’ adorala mia sposa? alla cara 
donna del mio cuore ?... io non partirò. » 
a Oh ! partirete. Io saprò costringervi ad an* 
darvene. » 

tt Un furfante, un malfattore si discaccia cosi...» 
(T Tu sei agli occhi miei mille volte' più reo 
dello scellerato masnandiere che assale il viaggia*- 
tore sulla pubblica via ; ognuiio sa guardarsi da 
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Joi : ma chi a^ria cieduto dr dover guardarsi da 
te ? Esci tosto da* questo palazzo , o ti fo scac* 
ciare da’ mier birri. » 

u Sacciar me ! scacciar me ! lo sposo di vostra 
sorella ! Se voi porrete così in non cale qualun- 
que santa legge d’ umanità , la mia querula voce 
pubblicbera da per. tutto il Vostro delitto , e i 
vingoli che mi uniscono alla vostra famiglia! mille 
e mille voci li ripeteranno ^ e 11 duca Alfonso sarà 
giudicato qual esoso tiranno I Mandate adesso ad 
eCTetto la vostra minaccia *, se vi dà V animo. > ' 
n Mi cimenta, m’ insulta* questo vile seduttore!)! 
« Io non ho sedotto la principessa *, T ho ama- 
ta , c T amor mio l’ ha commossa. 
a Olà , guardie,, avanzatevi, v 
Le guardie entrano, «c Quest’ uomo è pazzo , 
quest’ uomo è a temersi pel suo furore , dice il 
duca con voce alterata e rauca dalia rabbia*, sia 
sul momento condotto al convento di San Fran- 
cesco ; i frati mi saran responsabili di lui. Egli è 
pazzo , dovrò ripeterlo ? v ^ 

Stupefatto , Torquato non "può credere alle pro- 
prie orecchie .* lo pazzo ! io pazzo ! grida *, che 
orrore , che orrore ! Duca Alfonso , potete voi 
senza fremere dare un ordine si barbaro? io paz- 
zo ! io pazzo! oh! sciagura! e_ questo crudele 
ha potuto proferire si odiosa menzogna ! » 

Un sudor freddo irrigava il viso pallido e spa- 
ruto del povero poeta. 

(( Obbàìite, soldati, » gridò il duca eccessi- 
vamente esacerbato. .. 

Gli sbirri vanno per. pigliarto *, il Tasso volgen- 
dosi al duca gli dice *, a :Signose, rivocate que- 
st’ ordine y o non sarò capace di frenarmi, lo in- 
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sangaioerò la soglia di questo palazzo ; perchè il 
primo che mi porrà una mano addosso , cadrà 
trafitto al suolo! p E intanto imbrandiva la, spada. 
: (c lo vi ho»già detto, o. soldati che costui era 
pazzo l sia disarmato , é condotto dove ho coman- 
dato. p 

Alfonso rilirossi dopo aver gittata un’ occhiata 
di furore sullo sventurato che egli oltraggiava in 
ai fatto modo. 

Quegli uomini gli piombano subitó. addosso; eì 
si dibatte invano ; sopraffatto da! numero, abben- 
cbè ne abbia feriti parecchi; rotta la spada, fe- 
rito egli stesso alla fine è costretto ad arrendersi. 
Lo sì trascina , e ìl più bel genio dell’ Italia, que- 
gli del quale ripetevansì ovunque i canti , scen- 
dendo per le scale di quel palazzo che per lunga 
pezza fu suo beato asilo , ripeleà dolorosamente: 
« No , io non son pazzo ! No , io non son pazzo! 
Eleonora , Eleonora , mi è dolce il patir per te } 
p E le sue mani cariche di ritorte , si protepde-. 
van tuttavìa verso il padiglione abitato dalla di- 
letta sua sposa ! L” occhio suo* lo dava 1’ ultimo 
addio. Eleonora benché spaventata e tremante , 
era assai lontana dal figurarsi Terribile scena di 
cui T infelice Torquato ^ era in quel . momento vit- 
tima deplorabile. >; 


XXVI. 





Subito alla domane la du(iiessa d’ Urbino fu 
informata dell’ accaduto ; inquieta per una sorella 
che amava .teneramente , recossi dal duca; <c Mio 
caro .Alfonso , diss’.ella con dolcezza , egli è, vero 
quél che mi è stato detto ? e vero che voi ab- 
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biate agito verso la nostra Eleonora con un rigore 
poco giusto e poco degno di voi ? » 

K Ma sapete voi di che hanno ardito' vantarsi 
davanti a me? Sapete voi che questa Eleonora ha 
sposato segretamente -quel Torquato al quale la 
benefica mia roano avea dato ricovero e pane? » 
« Il sovrano dì Ferrara glorìavasi un tempo 
d’essere il protettore del più grand’uomo d’Ita- 
lia. » 

« Ah ! voi assumereste certamente le difese di 
costoro ! T> - ' ' j ' • 

tt No. Essi hanno lese tutte le convenienze del- 
r orgoglio , non lo nego *, ma sono eglino imme- 
ritevoli di perdono perchè han ceduto all’amore 
che li attraeva ?.^ e come Volete voi che una don- 
na , dotata d’ un cuor tenero e di un ardente im- 
maginazione , rimanga insensibile all’ incanto che 
trovasi per entro agli scritti di quell’ uomo che 
voi proscrivete ? Io , che vi parlo , io stessa sono 
stata per un momento sedotta dalla grazia del suo 
conversare da quella modestia onde accompagna 
ogni suo discorso ! Forse , qualora fossi stata li- 
bera , r avrei amato ». 

« Capisco *, voi scusate un fallo io cui sareste 
voi stessa caduta volentieri ! oh come son fatte 
le donne !» 

« E che farete voi di questo delinquente ? 

« Io r ho fatto rinchiudere nel convento di San 
Francesco .... » Lucrezia lo affisò, e disse^ a Non 
avrete commessa una simile iniquità ! no. » ' 

« E perchè non dovea farlo ? » 

« Perchè un tal -atto è indegno di voi 5 e per- 
chè gli é un soverchiamente abusare del sovrano 
potere. 
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« Sicché non sarà permesso ai principi di ven- 
dicare i propri oltraggi ? ,» 

« Quali oltraggi ? vediamo un pò : Eleonora 
non volea maritarsi , nè pure prima di conoscere 
Torquato *, essa Io ha amato , e se 1’ ha sposato 
sogretàmente , avrà certamente sostenuto crude- 
lissimi conflitti*, ella voleva dunque rispettare i 
vostri giudizi! ! Che avreste voi fatto se ella fosse 
stata la sua innamorata ? u 

« Avrei punito coll’ estremo supplizio il tefno- 
rario che avesse osato godere di quel trionfo. » 
!> Ah ! fratello , fratello ! l’ orgoglio vi rende- 
rebbe forse crudele ? » 

« E sarei io il s( lo che si fosse cosi vendicato?» 
« Dovete voi imitare que’ principi che senza ri- 
guardo alle leggi divine ed umane , versano se- 
condo il loro capriccio il sangue di coloro che li 
disgustano ? E di mia sorella che decìdete? » 

« Eleonora è rinchiusa nelle sue stanze ho de- 
ciso che vi rimanga - infìnattanto che sìa diventata 
più ragionevole *, cosi *, voglio. » 

« Su via , mio caro Alfonso , datemi la chiave. 
Ohi quanto dee piangere la nostra povera Eleo- 
nora! Su via, siate buono ; io voglio vederla , 
voglio consolarla. Datemi ia chiave. » 

Ei si levò di saccoccia la chiave , e gliela por- 
se *, la duchessa lo abbracciò ; avevano entrambi 
gli occhi molli di pianto. 

Quella eccellente donna volò dalla principessa. 
Seduta sul letto , scarmigliata , pallida . e cogli 
occhi pregni di lagrime , ia sposa del Tasso era 
immobile. Nel vedersi , le due sorelle precipita- 
ronsi nelle braccia 1’ una dell’ altra , e si tennero 
lungo tempo abbracciate. Eleonora proruppe in 
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singhiozzi. « U cruaele , disse , ha dunque per- 
messo che veniste a partecipare al mio dolore ? 
oh Dio ! che scena orribile ! egli dov’ è ? che cosa 
è stato del mio povero Torqqato ? a 
K Egli è partilo ! non se ne sarebbe andato da 
Ferrara senza darmi T ultimo addio ! Giusto cielo! 
tanto amore , tanta tenerezza! e qual ricompen- 
sa! oh mio diletto, dunque voi dite, o sorella, 
che è stato scacciato da Ferrara ! Che sarà di 
lui ? senza beni di fortuna , proscritto, proscritto 
colui che io vi avrei voluto rendere tanto felice! 
eccolo errante , tapino , miserabile ! chi avrà pietà 
di lui ? ma che dico io ? perchè piangere? fem- 
mina imbelle , non puoi tu seguitarlo nel suo e- 
stlio ? la più povera vita mi sarà cara al suo fian- 
co ! qui io vedrò continuamente il suo tiranno e 
la sua vista mi farà orrore ! » 

Lucrezia d’ Urbino fe’ di tutto per consolarla, 
ma fu invano. La duchessa , (h)po aver passate 
alcune ore con lei, lasciolia per tentare d’ indurre 
Alfonso a più miti sentimenti. 

Antonia aspettava con impazienza che la du- 
chessa partisse : appena fu uscita , si presentò 
alla padrona ; la povera fanciulla era smorta e 
tutta tremante : » Oh ! signora , richiamate lutto 
il vostro coraggio , chè ne avete bisogno. » 

Qual nuova sciagura viene ad opprimermi? par> 
la , parla , che supplizio ! » 

« Signora ... ma avrò il cuore di trafiggervi?... 
oh ! signora , il signor Torquato.. » 
tt E così , e così ... Torquato... 

. « Sua altezza lo ha fatto richiudere nell’ ospi- 
zio di S.. Francesco , eppoi lo farà mettere nel 
1’ ospedale de’ pazzi ... Questa è la voce che corre 
in palazzo. » 
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a Oh ! eccesso di crudella , il mio Torquato , 
il mio amico , il mio amante , il mio sposo! ùhi- 
mè ! ei si morrà di disperazione ... e mia sorella... 
mia sorella m’ingannava ! Vieni, Antonia-, andia- 
mo a soccorrere quell’ infelice *, vieni , vieni, se- 
guimi. » ' 

Eleonora s* avvolge diligentemente in un lungo 
manto , ed esce dal palazzo senza rillessione , 
tanto è impaziente arrecate alcuna consolazione 
a colui che soffre per lei ! oh ! quanto penoso le 
fu il tragitto ! quanto parca, strano 1* esser sola 
fra quella conosciuta folla a lei che non avea mai 
girale le vie di Ferrara se non ip lettiga ovvero 
sulla sua candita chinea ! quante volte fu costretta 
ad informarsi della strada ! finalmente, dopo molti 
giri , scoprì il tristo asilo ia cui stava rinchiuso 
il suo sposo. 

Entrò tutta tremante e chiese del superiore; 
di rado le donne erano ammesse nell’ interno del 


convento; Eleonora insistè , dicendo : Io voglio 
parlare al superiore , pregatelo di venire in par- 
latorio : gli dirò io, stessa quello che non posso 
confidare a’ suoi , inferiori : Aspetterò anche tutto 
il giorno , se occorre. Andate , e ve ne scongiu- 
ro. E la caritatevole sua mano porse una' moneta 
d*oro, dicendo: a Sarà pei poverelli. » li frate 
s’ inchinò profondamente , e andò subito ad av- 
vertire il priore ch’era aspettato' in parlatorio da 
una grande e ricca dama e djegli al tempo stesso 
là moneta d’ oro che avea ricevuto. 11 priore disse 
nel suo interno. — EH’ è forse qualche anima pia 
che vuol far del bene al nostro povero convento. — 
Recossi tosto dov’era aspettato. 

La principessa àrea perduto quel coraggio che 
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soslenu^ilfavea nel suo cammino , e paventava 
all’ abboccamento che slava per avere con un uo- 
mo distaccalo dalle pompe mondane , e die avea 
coDCuicate le passioni che l’ agitavano 5 degnerà 
egli di dare ascolto al dolore ch’ella provava? 
questo dubbio la funestava ; sentiva scoppiarsi il 
cuor nel petto , e, suo malgrado, le cadevano 
in copia le lagrime. Alla fine giunse il priore." 

Vedendolo entrare la sorella d’ Alfonso crasi riz- 
zala \ la grazia diffusa in tutta la sua persona , 
ir suo , portamento snello e dignitoso i modi leg- 
f^iadri ed eleganti delle persone d’ alto grado tutto 
sorprese il priore , ei salutò profondamente la da- 
ma che slava nel parlatorio pregandola di sedere. 
^ « Molto reverendo padre , ella disse con vece 
interrotta dai singulti , io sono l’ infelicissima delle 
donne ! non dipende che da voi il naiìigare la mia 
disperazione , e il calmare per qualche istante il 
duolo mortale in cui sono immersa. » 

(c Se posso esservi utile in qualche cosa j o si- 
gnora , e se ciò che mi domanderete s’ accorderà 
co’ miei doveri , siale certa che otterrete quel che 
bramale. Degnale di spiegarvi. )v , 

«, Slamane è stato condotto un giovane in que- 
sto convento ... la piu crudele tirannia Io ha se- 
gregato dai mondo, sotto il nome orribile di paz- 
zo ! ma ei non è lalè‘, 0 reverendo padre, ei non 
è tale. » 

<c Nondimeno , dopo eh’ egli è entralo in que- 
sta casa è in preda alle più violente agitazioni : 
la sua collera si va sfogando in imprecazione con- 
tro r onoralo nostro sovrano-, io credo, o signora, 
che egli abbia veramente meritato il titolo di paz- 
zo ,,, e così che desiderale ? » 

• ” • * j. 
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Voglio vederlo ^ io sono suar moglie ... io sono 
runica sua amica.;, vi scongiuro, lasciate che 
gli parli un momento , solo un mpmento. « ^ 
tt Ciò. che mi è espressamente vietato. Gli or- 
dini del duca sono formali -, cppoi le sue parole 
sono quelle d’ un insensato : egli ha parlato della 
sorella d' Alfonso , e siffatti discorsi potrebbero 
compromettere 1’ onore e la riputazione di quella 
principessa , se fossero intesi da tu tt’ altri che dai 
nostri fratellf: egli è pazzo , o signora, oppure 
maniaco ; egli ama Eleonora d’ Este, credo io... » 
« Si , molto reverendo, si, ei l’ ama ... ed essa 
lo ha fatto suo sposo ^ essa l’ha scelto per l’ar^. 
bitro della sua esistenza ... ed essa è al vostro 
cospetto ! Reverendo padre , *mi negherete adesso 
questa grazia? » Ed alzandosi il Velo, aggiunse: 
(t Forse non vi saranno ignoti i miei lineamenti. 
Osservatemi. » 

Egli fece un profondo inchinò V© disse: a Ve-, 
nite, signora, venite; io stesso vi condurrò a lui.» 

<c 11 cielo vi rimeriti per tanta bontà , » disse 
la principessa facendosi il segno della croce. Pas^ 
sarono per varii corritoi oscuri e attraversarono 
vari! cortili , poiché il priore non volea si vedesse 
eh’ era stata introdotta una donna nell’ interno del- 
l’edifizio consacrato alla preghiera e alla sventura. 

Egli è qui , » disse il priore accennando una 
porta foderata di ferro , fornita di forti serrature 
e d’ enormi catenacci : Egli è qui. 

« Qui , qui ! oh ! mio Dio! 

<0 Entrate signora , entrate , e non vi lasciate 
abbandonare dal vostro coraggio ; ragazzina , ri- 
tornate al parlatorio. Tra un’ ora , o signora, io 
sarò di ritorno , ai vostri , comandi. » 
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G Tuscto veone rinchiuso a catenaccio. Eleo* 
nora entrò piu morta che viva in quell’ odioso 
ricetto della miseria e della disperazione. 

Torquato era assiso presso una tavola , su cui 
stavano alcune pietanze che non erano state tocca* 
le ^ aveva il capo tra le maai , e a traverso le 
dita che nascondevano il suo pallido volto vedeansi 
cadere grcssè lagrime^ mostravasi oppresso dal 
dolore ; le scolorate sue labbra pronunciavano al* 
cune indistinte pa^ole^ : però tutt’ a un tratto e- 
sclamò : tc Eleonora , Eleonora , se tu vedessi il 
supplizio a cui mi hanno dannato ! mia Eleonora 
ma diletta ! » 

La principessa incominciò a sinchiozzare. 

<c Chi piange qui ? gridò , -chi piange in que* 
sto inferno F a Si rizea osserva , e mette un 
grido: « Dio ! Dio ! » Cade fra le braccia d’ Eleo- 
nora ; piange , singhiozza , manda voci inartico- 
latè ;«alia hne ripete aniorosanaente : (c Mia Eleo- 
nora , mia diletta ! sèi tu , sei veramente ? » E 
se la stringeva con delirio al seno palpitante. 

Ma ben tosto la rispinge , e con voce sommessa 
dice: « È un errore, non è dèssa>* è una vi- 
sione ! Io non ho udita la soave sua voce : mi 
ha ella chiamalo il suo Torquato ? Dimmi troppo 
cara immagine , non sei tu che una visione ? 
Dimmi , sei tu realmente l’essere adorato che ha 
tanti diritti sull’ infelice che ti stringe fra le sue 
braccia ? 

(I Son io , son io ; sono Eleonora ! ma perdo- 
nami ^ il cuore mi mancava ,)io moriva, o mio 
tesoro , e non avea più la forza di ricevere i tuoi 
abbracciamenti , nè Je tue carezze. Son io, si-, è 
Eleonora che viene a partecipare e a recar con- 


Torto alle tue pene. Appena ho^rigaputo l’odioso 
procedere d’ Alfonso , io son corsa a te. Torqua- 
to , tu sai bene cbe il cuore d’ Eleonora è tuo 
per sempre l » E siccome 1’ amore si piace di ri- 
petere ì sentimenti da lui nutriti , cosi i due a- 
inanti si rinnovarono que’ giuramenti che si erano 
già fatti cento volte. 

Eleonora , coll’ istinto proprio d’ una donna sen- 
sibile , indusse il suo sposo a prendere cibo: k io 
voleva morire , diss’ egli •, io voleva punire il ti- 
ranno che mi perseguitava. » 

• a Su via , )> disse la principessa. Ed apprestan- 
dogli ella stessa i cibi grossolani che erano sulla 
tavola : a Bisogna mangiare , signore ; bisogna 
vivere per me , per la vostra Eleonora !» E la 
sua bella mano recavagli alla bocca tutti i pez- 
zetti ch’ella trinciava ... Quel beato momento non 
rallungo : furon levati i catenacci : e il priore 
presentandosi , disse: o Signora, è passata Torà. 

<( Addio , mio caro Torquato, addio ^ io non 
mi scorderò mai di te. » ' . 

« Il Tasso , al vederla partire , fece un gesto 
dì dolore e di disperazione. 

Quel coraggio che la principessa aveva mostrato 
alla presenza del suo amante veniva meno, via via 
ch’ella accostavasi al palazzo: l’amore non la 
sosteneva più col suo prisma incantevole-, essa vide 
in tutta la sua orridezza la deplorabile situazione 
deir infelice Torquato; — E se Alfonso viene a sa- 
pere che io sono stata a visitarlo , tra sè diceva, 
forse il suo rigore sarà più terribile. Oh ! mio 
Dio ! ispirami ciò che si ha a fare per salvarlo 
dall’ abisso di miserie in cui geme ! Allora tra- 
boccò raiharo suo dolore*, allora' tutta si stem- 
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però in pianto ; iha ciò che mise il colmo al suo 
♦errore rientrando nelle sue staìize , fu il > edere 
Alfonso che 1’ aspettava , e che sbuffante di rabbia 
non sospirava che vendetta. 

« D’ onde venite ?' » gridò afferrandola mala- 
Jnente per un braccio , e costrigendola a sedere^it 
|V onde venite ? Abusate così della vostra libertà? 
Insòmma , d’ onde venite? » 
u Sono stata a consolare il misero che avete 
condannato al più * crudele supplizio ! 

tt Donna sfacciata -, tu hai dunque portata la 
tua ignominia persino in un odioso carcere! Scia- 
gurata! tu no'l vedrai più! una segreta nascono 
derà l' oggetto dell' impudica tua passione^ ei non 
vedrà mai più la luce; e tu ... tu sarai chiusa 
perpetuamente in un chiostro. » 

« Fratello , fratello , punite me , che il meri- 
to ; ma egli , egli dovrà forse portar la pena del- 
V amore chè mi ha inspirato ? Grazia o fratello , 
grazia per lui ! Non vogliate renderlo più mise- 
rabile. Oh ! se vedeste la sua disperazione , ne 
sentireste pietà. Grazia , grazia ! io ve ne sup- 
plico. Abbraccio le vostre ginocchia ; fratello , 
fratello !» - 

<c Oh ! viltà d' una donna innamorata ! Eleonora 
d’ Este , una donzella di sì illustri natali,, ingi- 
nocchiata qui , per chieder grazia a favore d’ un 
codardo seduttore. )> 

« Ei non m’ha sedotta ; oh ho , no! io fui 
che r amai ... io che gli offersi e la mia mano e 
la mia fede. ;» 

« Bella confessione ! nobilissima confessione ! 
Vergogna ! alzatevi , e eh’. io non oda mai più il 
pome di quel tristo. Alzatevi. » 
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« Io non lasccrò le voslFe ginocchia prima che 
mi abbiate concessa la sua libertà , esiliatelo, io 
son contenta si , son contenta dì vivere lontana 
da lui., benché sentirò straziarmi il cuore : ma 
voi , dùca di Ferrara , avete il diritto di privare 
il mondo del genio , de’ talenti di un uomo chia- 
rissimo? avete voi il diritto dì seppeilirlo in oscuro 
carcere ? No , voi non l’ avete, E se mai ardiste 
.arrogarvi un tal diritto, io alzerei la voce cóntro 
di voi ^ mi appellerei a tutti i principi d'Europa 
vi citerei appiè del trono del sommo pontefice, e 
vedremo se eseguireste le vostre odiose minacce. 

« Audace ! viziosa ! alzati, » E fremènte d’ ira " 
volle buttarla nuovamente sopra una sedia. Eleo- 
nora ^ atterrita , cercando sottrassi a quella col- 
lera , .stramazzò contro l’angolo di un mobile, 
e di subito le . sgorgò dalla fronte il sangue in 
gran copia. À quella vista Alfonso chiamò ^n pag- 
gio, » Eleonora era svenuta. * ' 

li duca r amava , e si penti della sua violenza*, 
ma non era .più tempo , perchè la principessa era 
assai gravemente ferita. Entrò Lucrezia, mise uo 
grido di spavento ; nei vedere lo stalo delia so- 
rella *, ajulata dalle donne di Eleonora , la rialzò 
e lavò il sangue che le rigava il volto *, le fecero 
odorare alcune essenze , e Alfonso , dispiacentis- 
s mo , le disse qualche soave parola d’ incoraggia- 
melo e di speranza. Ella si riebbe ma per pian- 
gere amaramente^. 

. Vergognandosi della sua collera , del suo im- 
pelo , Alfonso, ab pari di tutti, gli uomini vio- 
lenti., §enlì ben presto succedersi nell’ animo la 
tenerezza all’ ignobile corruccio da cui si era la- 
sciato trasportare 5 dopo aver fatto escire le don- 
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ne della principessa , s’ avvicinò al Ietto e le 
disse con benevolenza*. » Ho avuto torto, mia 
cara sorella , ho avuto torto ... io lo conce- 
do -, voi lo. vedrete prima che se ne vada ; però 
voglio che vi sia presente la duchessa d’ Urbino*, 
domani ei riporrà il piede in questo palazzo : lo 
vedrete ... ma per 1’ ultima volta. * Eleonora, sap- 
piatemi grado della mia condiscendenza; io potrei 
punire più severamente ... ch’ei parta; lo -voglio,- 
lo desidero, lo comando! Bisogna ubbidirmi. » 
Sene andò senz’ aspettar risposta. La sposa deso- 
lata passò tutta la notte fra i sospiri e le lagrime. 


XX vn. 

Appena sorto il giorno , un ulHciale di Alfonso, 
latore d’ un ordine di questo principe si presen- 
tava al convento .,per liberare Torquato Tasso. 
Sorpreso , commosso , fuor di se pel sollecito suo 
rilascio, rese grazie alla bontà del suo generoso 
protettore, lo benedì, pregò per lui ! 11 poeta col 
nobile suo carattere credè che il duca intenerito 
dalie lagrime della principessa , gli concedesse un 
magnanimo perdono! ah ! egli conosceva ben poci» 
i'orgoglio di coloro che esercitano il poter supremo. 

Biposto il piede nel suo modesto appartamento 
del. palazzo , Torquato vi trovò' un viglielto della 
duchessa d’ Urbino , die gli ordinava dì iindan* 
a lei in una data ora : pregavaio ai tempo slessn 
di non cercar di vedere la principessa; chè ella 
poi gliene direbbe il motivo quando fosse da lei. 
(^.ontrariato da questo contrattempo , diè un’ oc- 
ehiata ad alcune lettere eh- erano sur una tavo- 
la ; una ,d’ esse gli cagionò un cocentissimo do- 
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lore : era cosi concepita: — Se volete veder viva 
una donna che yi ha amato assai teneraineute , 
partite sul momento per Padova ; Laura , la de- 
relitta Laura, vi aspetta per morire. — Sventu- 
rata, — dice asciugandosi una lagrima, — sventu- 
rata ! ali tu non sei la sola che meriti compianto... 
Anderò , anderò! — Suonò T ora , e pieno di spe- 
ranza recossi alle stanze della signora d’ Urbino. 

Ivi attendevalo una sorpresa che Y infelice non 
isperava j era ivi Eleonora , pallida , scolorala : 
avea dipinta in volto la massima tristezza ^ nel 
vederla , il Tasso dimentica tulio cade alle sue 
ginocchia , le prende le mani , le copre di baci:» 
0 mia divina amica dice ; mio bene , mia vita, 
io ti riveggo ! oh ! delirio ! oh gioja soave! hanno 
forse posto in obblio ogni cosa ? Ma volgimi que- 
gli occhi leggiadri acciò vi legga la mia felicità, 
la mia beatitudine ! Eleonora , cara donna adora- 
ta , perchè questo crudele silenzio , questa fred- 
dezza? perchè le tue labbra non hanno ancor pro- 
ferito una parola al tuo amante , al tuo sposo ? 
Eleonora, mia diletta» parlami, parla*, fa chè- 
oda quella voce che scuote ogni fibra del mio 
cuore ! « E girava il guardo innamorato su tutta 
la persona della principessa. Ella sentivasi stra- 
ziare il cuore a queste tenere espressioni , perchè 
era ornai costretta da infondere il dolore e la di- 
sperazione in quell’anima ch’era sua tutta quan- 
ta ! diè una occhiata alla signora d’ Urbino per- 
chè venisse in suo ajuto. 

(c Alzatevi , caro Torquato , dice la duchessa, 
e state ben attento a ciò che siam per dire: voi 
vedete il pallore , la mestizia della vostra diletta!» 

{( Da che può provenire , mentre mi è rasa la 
libertà ? » 
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(c Si ; ma sapete voi a qual patto ? » 

K Quale , quale ? oh 1 dite , ditemi tutto; che 

10 conosca i’ ampiezza delia mia sciagura... poi- 
ché il suo dolore merannuncia ... Eleonora , E- 
leonora ; noi saremo adunque perseguitati sem- 
pre ? Dite , signora , dite : io ascolto e starò 
cheto. )» 

« il duca non vuole che voi rimaniate nei suoi 
stati, mio caro Torquato soggiunse la duchessa: 

11 suo orgoglio è stato tanto più offeso, irn quanto 
era assai lontano dal credere che voi spingeste le 
temerarie' vostre- mire fino alla nostra cara ed a- 
mabìle sorella ! 

« Capisco ; egli mi esilia ! oh crudeltà ! >i 
u Non vi lagnate ; non poteva egli servire con 
maggior rigore? » 

a Come ! darmi la morte ? Non sarò io mille 
volte più misero ? Mi si ordina di viver separato 
da lei ; ciò sarà più crudele della- morte. Ed io 
lo credeva magnanimo ! io credeva che egli avesse 
perdonato ! Insensato ! io sapponeva in lui certe 
virtù che sono beh lungi da quell* anima piccola 
e dura ... ho offeso il suo orgoglio , 'dicono! ma 
egli non mi rende forse infelice per sempre? Co- 
me ! io non la vedrò più ? i giorni , i mesi, gli 
' anni scorreranno lontan da lei ! senza che io possa 
pascere il melanconico mio guardo delle soavi 
sue grazie ! oh! barbarie, oh tirannia senza esem- 
pio ! stai tu contenta , o mia diletta , a questo 
eterno esilio ?» - - • 

u Bisognava pur liberarvi dall’ orribile carcere 
in cui gemevate ! » ' 

(I Ma io respirava l’ aria che tu respiri ! io ve- 
deva il medesimo cielo. » 
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’k Aia tu sarai libero ! e la' tua ^ vita , o niu) 
Torquato ^ non si coosuiuerà nell, ignominia e 

nell’orrore. » ^ ^ 

« Io sarò lontano da te per sempre •, forse 


sempre ! » • , . • i.. 

u Oh ! no', non dir questo : lasciami la speran- 
za ..i Alfonso , vedendo la nostra sommepione , 
si lascierà piegare col tempo. Oh! non mi togliere 
questa speranza ^ essa è la mia ancora di^salule^ 
senza di questa io morrei , io morrei ! ah il tuo 
esilio mi sarà duro assai !.. io rimarrò m questi 
luoghi ... rimarrò qui, dove ti ho veduto si fe- 
lice , si amato ... qui , dove ti diedi l amor mio;- 
qui dove ricevei gli omaggi del tuo ... Ogni giorno 
o^ni 'istante mi ricorderà la felicita di cui o go- 
duto ... tutto mi parlerà di te! tutto , tutto re- 
cherà il dolore nella mia anima , e la d damerà!., 
mentre che la lontananza; la diversità del clima ^ 
i piaceri , gli omaggi che ognuno ti tributerà, 
tutto potrà distrarti , ed alienarti da me! Chi sa, 
ohimè 1 che nel tuo cuore non sottentn un altra 


immagine alla mia ! » , . 

Oh ! non mai , non crudele Eleonora ! ricevi 

di bel nuovo i miei giuramenti. Sempre, sempie 
tuo , in vita ed in morte ! » _ 

‘ tt Sottomettiamoci , o mio diletto , sottomettia- 
moci ! Ah ! io antepongo che tu' viva lontano di 
qua, lontano da me, al vederti rinchiuso negl i- 
gnobile carcere in cui vivesti questi due lunghi 
giorni ! Ma non potremo noi scriverci?., darci tal- 
volta lo scambievole eonfurlo de’ nostri caratteri. 
mia sórella è conlenla di servirci 5 ella^ ricevei a 
le tue lettere, e li farà pervenire le mie.Jn in- 
caricherai qualche messaggiero sicuro che gliene 
porli. » ' *• 
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Torquato non ascoliava , ma andava , ripetendo: 

« L’ esilio , l’esilio ! oh I eli’ è cosa troppo dura 
e crudele ! )> Eleonora , immersa nel pianto, uscì 
dall’ appartamento della sorella: il Tasso, affasci- 
nato dalla sua delirante passione , la seguitò nelle 
sue stanze , e colà , in mezzo ai singulti , ' alle 
preghiere della sposa adorata , promise di assog- 
gettarsi agli ordini tirannici del duca. Dopo i più 
affettuosi abbracciamenti , si separano, non senza 
essersi promessi d’amarsi fino alla tomba. 

Appena fu nel suo quartiere , gli venne un’ i- 
dea: — Bisogna che io vegga monsignore, disse ; 
non v’ è caso , bisogna che il vegga ... potrebbe 
forse lasciarsi piegare, forse cederebbe alle pre- 
ghiere d’ un amor disperato ! Andiamo e s’ei 
•volesse ... Oh ? io terrei celata a. tutti la mia fe- 
licità !,. il nostro imeneo sarebbe ignorato, e i no- 
stri cuori riconoscenti gli presterebbero-un culto in- 
delebile. Andiamo , procuriamo di ottenere il per- 
dono della pretesa mia offesa. 

— Hecossi dal duca , e si mischiò alla folla dei 
cortigiani Che aspettavano il principe. 

Alfonso non istette molto a comparire : salutò 
graziosamente quei che venivano a fargli la corte; 
come vide il Tasso , mutò di colore ; ma ricom- 
ponendosi , disse : » Siete voi , signor Tasso? ho 
bisogno d’ intertenermi alcun poco con voi. » Pas- 
savano entrambi in un’altra stanza. <c Voi sapete 
senz’ altro ciò che ho risoluto , o signore ? » 

« Si , monsignore. Ma io non posso credere che 
il magnanimo Alfonso , dopo essere stato il mio 
protettore , voglia sbandirmi per sempre dal suo ' 
soggiorno ; ardisco sperare eh’ ei degnerà gittare 
una occhiata di compassione sovra colui che egli 
onorò di tante bontà !» 
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tc Signor Torquato , l’ agire diversamente sa- 
rebbe una pruova di debolezza : ho deciso e do- 
vete sottomettervi. » ' 

(c Ma io vi prometto y monsignore , di. nascon- 
dere a tutto il mondo il mio Imeneo. » 

<t E che perciò ? Chi mi assicurerebbe che quer 
st' amore , costretto a frenarsi non diventasse 
vie più ardente? poiché l’amore si aumenta per 
gli ostacoli che incontra ^ no , signore io lion re- 
cederò dal mio proposito .* e V offesa che la mia^ 
casa ha ricevuta da voi è talmente grave , che 
mi sorprende che abbiate l’ ardire d’implorar gra- 
zia.rSe ho ordinato che vi si rilasciasse dal car- 
cere, fu per risparmiare il pianto di mia sorella; 
date retta a me , lasciatela vivere in pace ; Ta 
lontananza potrà renderle la ragione , farle com* 
prendère tutta l’ imprudenza del suo procedere. Io 
spero che prima del tramonto del sole di que- 
st’ oggi voi sarete , già> lontano dalle mura di 
questà città : rendeteci quella tranquillità che la 
vostra presenza ha sbandita dalla mia famiglia. 
Partite , partile ; non mi constringete , colla te- 
nacità 'delle vostre istanze, ad arrossire di me 
stesso ; la collera potrebbe tuttavia farmi commet- 
tere qualche azione indegna del mio grado. Ad- 
dio , signore ; io vi ho ascoltato ; quest’ è più' di 
quello che non dovevate aspettarvi dalla mia bontà.)) 

« Monsignore , monsignore , qual tempo pre* . 
scrivete al mio esilio ?» 

« In perpetuo. 

« In perpetuo. 

a Si , in perpetuo. 

<( Come ! voi priverete una sposa del suo spo- 
so? Come! senza rimorso, senza dispiacere, ci con- 
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dannale ad eterni guai? AU! quest’ è l'eccesso del- 
la barbarie! no , no , non sarà in perpetuo. » 

(c In perpetuo; l’ ho già detto. Vi sarebbe però 
un espediente per non partire dai miei Stati, e per 
respirare la stessa aria della vostra sposa, » dice 
ironicamente il duca di Ferrara. . 

K Quale, Quale, monsignore? se è possibile, mi 
vi adatterò. Ella saprebt^ che io vivo a lei vici- 
no:, ia sua anima si dolce e si tenera non mi di- 
menticherebbe, e mi saprebbe grado di quello che 
soffro per lei. Dite , monsignore, dite. » 

11 duca s’accostò 'a Torquato, e gli disse a bas- 
sa voce alcune parole*, questi spaventato diè qual- 
che passo indietro come se avesse camminato so- 
pra un rettile < velenoso non potè che articolare con 
fìoca voce, e poheodosi una o^np al petto: u Ah! 
mio Dìo , mio Dio ! 

tt Ebbene, voi ricusale... lo lo sapeva ! » 

,(( Ardite voi, uomo crudele, esclamò il misero 
poeta , ardite voi propormi idi tìngermi demente , 
maniaco, pazzo (il? Ah! questa idea è suggeritn 
dall’ inferno. Sicché voi divulgherete per tutta Eu- 
ropa che questo mìsero frenetico, strascinato dal- 
la sua demenza) ha creduto esser lò sposo di vo- 

(4) Il chiarissimo sig. professor Rossini , nel 
suo Saggio su gli amori del Tasso , e le cause 
della sm prigionia y asserisce che il duca Alfon- 
so gli aveva imposto t obbligo di dichiararsi e 
di confessarsi pubblicamente pazzo se voleva eri- 
tare una pena più rigorosa^ per- aver osato d\-l- 
xar gli occhi sino alla, sorella del suo sovrano. 
Ei cita in quel Saggio molti frammenti di lette- 
re dell* infelice poeta. 
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stra sorella ! E chi sa ciò che la vostra indegni- 
tà ordinasse mi fosse fattoi oh! sciagura, ho scia- 
gura, oh sciagura! qual ralTinamento di barbarie! 
Poteste voi credere che io stesso mi attirassi in 
fronte la vergogna e il disprezzo! Ahimè dunque 
sarehbesi dello di me; Vedete*, vedete colui al qua- 
le tutta Italia rendeva omaggio , e del quale an- 
dava tanto gloriosa ! vedetelo pazzo! Cosi finisco- 
no sempre codesti uomini dell’ immaginazione ar- 
dente , esclamerebbero gli esseri freddi che non 
hanno mai provalo nulla , nè sentite nulla ! qual 
gloria pei genii mediocri il rovinare colui che ad 
essi inspirava rispetto, e che essi medesimi capi- 
vano esser di tanto a loro superiore! .... No , 
monsignore, no, io non voglio disonorarmi da me 
stesso! Voi ordinale il mio esilio. . . è ciò un or- 
dinar la mia morte, il mio eterno affanno! chi mi 
compenserà dei giorni sereni passati al vostro fian- 
co? chi me li renderà ? a chi leggerò io i canti 
che a voi sottoponeva con animo si lieto ? 0 de- 
bolezza del trafitto mio cuore, fuggi da me lon- 
tane, non pregare ! taci , taci! Y orecchio che un 
tempo ti ascoltava con tanta bontà è ora a te chiu- 
so per sempre. » 

tt Si, per sempre , signor Tasso. Voi mi avete 
offeso onorevolmente *, perciò ben vi stà. Ma voi 
dovete partire sul momento*, il vostro padrone, il 
vostro antico benefattore non ha più* tempo da 
perdere con voi ! » 

11 duca gli fò cenno d’andarsene*, Torquato col- 
r anima oppressa, si ritirò senza mover lagno. 

Andò per l’ultima volta nel suo apparlamenlo, 
vergò alcune linee per la principessa, con cui in- 
formavala a quale vii prezzo saria stato rivocato 


il suo esilio, e le dava i più teneri addii, mostran- 
do il suo immenso dolore per esser costretto a par-; 
tire senza vederla. 11 meschino rinnovava le sue 
promesse, i suoi giuranaenti; e supplicava arden- 
temente a non dimenticare queir infelice che non 
avrebbe più sulla terra altro bene che per qual- 
che tempo avrebbe dimorato in Padova. Dopo aver 
messo su questa lettera il nome d’ Antonia, la fe- 
ce portare da un servo, si fé condurre un caval- 
lo, e si pose in viaggio alla volta della città in 
cui lo attendeva la moribonda Laura. 

XXVIII. 

Cotesto viaggio crudele fu per lui oltremodo tri- 
sto e tormentoso: oppresso dalla sciagura che lo 
aggravava , andava ripensando a Ferrara , e alla 
felicità ch’era stato costretto a lasciare; a questa 
dolorosa, idea l’anima sua s’inteneriva, e nel suo 
pungente affanno ripelea spesso: Ti rivedrò io 

mai più , mia tenera Eleonora? oh dolce e cara 
mia metà! — Dava in ismanìe, disperavasi ; ,male> 
dira la vita, e tutt’i mali che avea provati dopo 
la nascita. 

Allora si risovvenne di colei che si teneramente 
lò avea amato , di colei che per lui avea sacrifi- 
cato per sino l’amor suo a prò di una rivale,' di 
colei alia quale andava debitore dei soli giorni fe- 
lici della sua tribolata vita ! C la meschina- lo ar 
spettava, forse per morire! ed egli, ingrato cuore, 
non avea forse concessa, una lagrima alla trista 
sua situazione! Torquato era misero; e in tale sla- 

l’anima s’apre alla compassione verso quelli 
che soffron per noi. Accelerò dunque il suo viag- 
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giò, e appena giunto in Padova, recessi all’ abita- 
zione di Laura Peperara. 

Entrando in quel magnifico palazzo; rimase sor- 
preso pel silenzio che vi regnava : niun romore; 
niun movimento, trasse direttamente alla camera 


di Laura, e bussò leggiermente-, un vecchio ser- 
vitore aprì , e lo condusse senza proferir parola 
verso un letto il cui cortinaggio chiuso' pareva 
annunciare che ivi giacessero la morte ed il son- 
no: tf Mirale, disse, aprendo le cortine ^ mirate^ 
eccola qui ella è morta! morta, senz’ avervi rive- 
duto ! Ahimè ! il vostro nome fu 1’ ultima parola 
che pronunziarono le sue labbra. Eccola quii » 


■ Torquato s’avvicinò, si pose in ginocchio, pre- 
se una mano già fredda, o se la volle portare al- 


le labbra-, quella mano era chiusa, e tenea stret- 
ta una carta; l’aperse con cautela, tolse la lette- 
ra, e vide con sommo stringimento di cuore che 
era 1’ ultima eh’ ei le avea scritta. )> Oh ! giusto 
cielo, esclamò, ella mi amò sino aH’estremò sospi- 


ro! . . . ed io, io, che potea renderla si felice, 


ho fatta la sua disgrazia ! la sua disgrazia e la 
mia!... Ahimè la mano crudele del destino non si 


lascierà sfuggire la preda ! non son io suo bersa- 
glio fin dal di in che nacqui? Riposa in pace, om- 
bra desolata, e perdona a colui che certo più di 
te meriterà compassione. « Pianse su quelle fréd- 
de spoglie, prestò loro gli estremi ulfici, dimorò 
qualche giorno in quella città, ma se ne parti ben- 
tosto; poiché nulla alTezzìonavalo più in quel fu- 
nesto soggiorno. 

Si trasferì presso il duca di Urbino, il quale a- 
veagli cento volle offerto un asilio ; a Monsigno- 
re, gli disse, voi conoscete il mio fallo, e la du- 
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chessa Lucrezia non vi avrà lascialo ignorare la 
pena. Sono esilialo e vengo presso di voi, presso 
di voi, la cui anima generosa mi giudicherà for- 
se meno severamente. » 

(c Sì , ho signor Torquato , so ciò che si dee 
condannare all’ ardente immaginazione de’ poeti : 
mettiamo una pietra sul passato: qui, ài mio fìan« 
co, vi prometto che non udirete mai una parola: 
un accento che vi offendano. Il duca d’ Urhino vi 
tratterà come un amico , come un fratello , e vi 
è grato perchè nella vostra disgrazia vi siete ri- 
sovvenuto di lui. » 

Commosso, riconoscente a tanta bontà, Torqua- 
to dimenticò i mali sofferti , e si pose a scrivere 
con alagrità gli ultimi canti della sua Gerusalem- 
me. Sperava che lo strepito della sua rinomanza 
avesse' a rendergli benevolo l’ antico suo protet- 
tore. 

II suo coraggio, la sua rassegnazione, e le let- 
tere d’ Eleonora gli rendettero lutto il suo genio. 

Alfonso fu ben presto informato dell’asilo che 
Torquato crasi eletto , e gli dispiacque all’ estre- 
mo*, troppo orgoglioso per lagnarsi, e' per indur- 
re il, duca d’ Urbino a prender parte al suo risen- 
timento , ài limitò a trattare colla maggior fred- 
dezza quella sorella che sino allora avea tenera- 
mente, amata. 

Lucrezia ragguagliò il marito di questo inciden- 
te che r affligeva grandemente ; ma al duca non 
piacque di aderire alle brame del cognato, che a 
lui parevano orribilmente ingiuste.. Anzi accrebe- 
si la sua benevolenza pei* 1’ uomo illustre che vi- 
veva sotto la sua protezione, e che era si crudel- 
mente perseguitato. Eleonora fu dunque rassicu- 

% 
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rata sulla sorte dell’ infelice suo sposo, e rendea 
grazie, con lettere commoventi, al cognato che gli 
concedeva sì generosamente un asilo , e che non 
temeva di apertamente dichiararsi suo sostegno 
contro la tirannia è l’oppressione del duca di Fer- 
rara. 

Egli era in preda ad una profonda melanconia: 
il duca, per distrarlo, promoveva quei diverti- 
menti che comportava la sua piccola corte, cioè 
la caccia, la danza , la pesca ed altri passatempi 
ma, lutto era invano*, il suo viso sempre pallido 
e mesto non si animava se non quando un cor- 
riere portava da Ferrara qualche lettera 5 talora 
vi era unito un viglielto di Eleonora ; e il suo 
cuore allora palpitava .con violenza, ejì el riceve- 
va lo con mano tremante senza poter proferire una 
parola di ringraziamento. 

Si ritirava subito nelle sue stanze, e colà so- 
letto baciava i caratteri vergati, da una mano a- , 
dorata: rideva, piangeva, domandava alla insensi- 
bile pergamena le notizie della sua diletta: dnsom- 
ma faceva tutte le stravaganze di un amante per- 
dutamente invaghito. Un giorno ricevè la seguen- 
te lettera della principessa che pose un termine • 
alle sue incertezze ed irresoluzioni : 

, — Mio diletto sposo: 

Ea vostra lontananza ha aumentatole persecu- 
zioni alle quali era esposta. Quest’ Orsini ha la 
temerità di sperare che io spezzi i nodi che ci 
uniscono, per diventare poi sua sposa-, sostenuto 
mio. fratello, èi non desiste dal parlarmi del suo 
odioso amore! Ehi quale, amore potria piacermi 
dopo avere accettato il tuo, carissimo mio Tor- 
quato? chi potrebbe esprimerlo più soavemente di 
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te? Quando io rammento i brevi Istanti di nostra 
felicità , mi cadono le lagrime , smarrisco 
gione , e allora ti chiamo con tutte le poten# 
dell’ anima ! allora questo Paolo mi diventa ddio' 
so , insoffrìbile ! io lo tratto invano con sostenu- 
tezza; ei si lusinga, dice, che le sue attenzioni è 
la sua costanza conseguiranno un giorno il pre- 
mio sperato; io sento accrescermi^ petto Podio 
e la mia avversione... provo gusto nelvripetergli 
continuamente che un cuore iP quale si è dato 
atr illustre genio che onora T Italia ha in dispet- 
to coloro che ardiscono dichiararsi suoi rivalitei 


sorride, e mi assicura ohe la lontananza è un po- 
tente rimedio contro T amore. Inoltre ei pretende 
che i poeti siano volubili , leggieri , e che tutto 
il caldo deir anima loro stia nella loro immagina- 
zione! E ciò vero, mio Torquato: è ciò vero, mio 
Torquato; è ciò vero? oh! no, no! come mai que- 
st’uomo vano può egli crederò che, quando pu- 
re tu fossi infedele, io potessi scordarmi di te? 
Non mai, non ma! Non soffri forse per me? non 
languisci forse per me in terra straniera ? ed io 
dovrei dimenticare le lue sventure? io , io , che 
ne sono la causa? oh! amiamoci sempre, carissi- 
mo, amiamoci sèmpre a dispetto dell' invidia e dei 
tristi! Conta pure su dì me, sul mio amore, sul- 
la mia fedeltà! addio , addio ! Quando ti rivedrò 
io? degnerà il oielo concederne questo favore pria 
deir ultima ora del viver nostro? Se fosse doma- 


ni, domani... io benedirei la morte, se mi coglies- 
se fra le tue braccia, sul tuo seno! 

Questa lettera lo sconcertò affatto*, gli entraron 
«eir anima la gelosia e tutte le sue furie: — Vi- 
le Orsim, esclamò, credi tu che io ti lascerò vi- 
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▼erè? oh! clfe sete ho del tao sangue! possa la 
Tindice mia mano versarlo sino all’ ultima stilla! 
Codardo! ti strapperà quel core ioFame! Adorata 
mia Eleonora, Credi tu che io voglia lasciarti e- 
sposta a tanti oltraggi? tu mt vedrai quando pri- 
ma ai tuoi piedi^ io parto, e ti sottrarrò, ti le- 
verò da queir indegno soggiorno* Se ti piace! se- 
guiterai il tuo sposo! — £ ratto come il pensie- 
ro , dispone ogni , cosa per partirsi segretamente. 

Io sul imbrunire abbandonò il tetto ospitale in 
cui avea troiata la quiete per gRtarsi nuovamen- 
te fra le tribolazioni della vita; ma il suo amore 
lo soggiogava: una vita riposata e quiete non po- 
teva esser fatta per quell’ anima' ardente ed ap- 
passionata. Partissi da fuggiasco dall’ asilo che a- 
veagli concesso la benevolenza e l’amicizia. 

Sotto le ruvide spoglie d* un mandriano, scel- 
se una cattiva cavalcatura per potere piu facil- 
mente far amicizia con qualche còmpagno di viag- 
gio della medesima classe cui .figurava d’ appar- 
tenere^ infatti, dopo alcune miglia gli capitò una. 
compagnia, e sperò che sotto quest* egida gli sa- 
rebbe facile di trovare un'osteria; e di non esser 
riconosciuto nella fatale città dalla quale aveva 
avuto lo sfratto. . , i 

Strada facendo , il rozzo amico si, pose tutt’ a 
un tratto a cantare con forte* e sonora voce una 
di quelle canzoni ch’egli avea composte. » Came- 
rata, dice il contadino, scommetto che non sape- 
te chi sia fautore di questa canzone? » 

« Può darsi. » 

jtt Ebbene, gli è il nostro gran Torquato Tas- 
so , 6(^giunse levandosi il cappello. E un genio, 
codesto homo. Già egli è alla corte di monsigno- 

VOL. II. § 
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re Alfonsò , che lo ricolmu di ricchezze e dì o- 
flori. ))■••• 

Questo ingenuo racconto gli strappò un sospit. 
rò: « Voi dunque credete ch’ei sia molto felice? 
disse il poeta. » 

« AITÒ questa e una bella domanda ! come se 
non tutti quei che sono alla corte fossero felici; 
tanto più eh' egli è un bell’ uomo , assai bello , 
assai bello,- in coscienza mia. » ’ • 

« L’avete mai veduto? 

• ' « No, ma non serve. Noi abbiam veduto i suoi 
ritratti.:. » 

« Davvero ?» 

« Si, certo, Egli ha gli occhi grandi... insom- 
ma é bell-ssimo, al dire di quelli che lo conosco- 
no; perche se si dovesse giudicare dai suoi ritrat- 
ti, si crederebbe che fosse molto brutto. Ma cir- 
ca pòi al suo ingegno, ah! è luti’ altra cosa! ha 
fallo una grande istoria che si chiama Gerusa^ 
lemtne, almeno credo'; per me è troppo diffi- 
cile. Viya Dio, mi piacciono più le sue canzoni* » 
E’ subito ne intuonò un’altra. 

— Ahimè! pensava Torquato, si invidia la mia 
sorte,' e nou sanno dunque che io sono bandito, 
errante! Coinè un fuggiasco io vado a rivedere 
que’ luoghi nei quali trassi giorni lieti e sereni! e 
come un vile malfattore, come un essere proscrit- 
to,- sono costretto a celarmi a tutti gli occhi! ohi 
tristo ed infelice destioo! — 

Finalmente scoprifonsi le mura di Ferrara ; a 
quell’ aspetto il cuore di Torquato battè fortemen- 
te ; era dunque per rivedere l’arbitra della sua 
esistenza! addio pericoli, addio timori; addio sde- 
gno regio ! egli è per rivederla , e tutto è posto 
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io obblio. Nondimeno ei non può- frenare la' sua 
emozione: si agita, impallidisce, trema da capo a 
piedi: il suo compagno di viaggio se n’ accorge; » 
Che cos’è amico, sareste ammalato? » 

« No; ma vi confesserò di(>, non essendo mai 
venuto in questa citta, io non so dove andare d’ ► 
alloggio. »» • , 

n Ah! non vuol dire; tutti quelli' che il padre 
Antonio conduce all’ osteria del nostro reverendo 
San-Pietro, sono ben ricevuti. Voi verrete meco, 
ed io vi raccomanderò. Vedrete,' vedrete. » * ‘ 

<c Non. mi traUeiò molto in Ferrara. » 

K E die imporla? neppur io. Vengo per riscuo- 
tere un po’ di danaro che avanzo , e fo conto di 
partir doman l’ altro. )> 

^ < 1 . Oh ! io resterò un po’ più di tempo. -» 

« Come vorrete.' Farete il vostro" comodo. » 
Giunsero all’ osteria , dove furono ben accolti. 
Torquato respirò; egli era in Ferrara. 

Rimasto solo, incominciò a pensare come poter 
vedere la principessa? Degnerà ella giltar gnoc- 
chi sovra un uomo avvolto in si rozzi panni? po- 
trà egli parlare ? 1 soldati lo allontaneranno ? e 
potrà* ella mai figurarsi che- codosFuomo die le 
sue guardie discacciano è quegli al quale essa ha 
dato e il suo amore e la sua- vita? Dunque co- 
me- avvicinarsde? Come dirle eh’ ei respira e vi- 
ve vicino a lei? scriverle, è imppssiblle, che dee 
tenersi celato a tutti. 

Torquato stavasi pensieroso, cupo e malinconi- 
co, quando entrò nell’ asteria mi frate cercatore: 
a>. quella vista si rallegrò' tutto;- — Ecco il mio 
più sicuro travestimento..., eccolo, disse Irà sè; 
ohi penserà al po^ta sbanditoj vedendo questo èaa-< 
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10 abito? chi crederà a tanta audacia? o mia no- 
bile e adorata sposa, io ti vedrò, ti parlerò. Pos- 
sa io esser tanto felice da persuaderti a fuggire 

11 tiranno che ci opprime ! — Scese subito per 
pregare 1’ ostessa di comperarle la tonaca di cui 
abbisognaya.. 

« Mia buona signora le disse, ho fatto volo al- 
la Beata Vergine dèi sette doiori di non entrare 
in lina chiesa se nOn vestito dell’ abito d’ un ser- 
vo di Dio: ho fatto questo volo in un gran peri- 
colo, dal quale èscìi salvo pochi giorni sono^ poi 
non ho potuto procùrarmi questo santo abito: vo- 
Jete voi, eccellente mia signora, assumervi que- 
sla'briga religiosa? io non conosco nessuno in que- 
sta nobile città -, io lion conosco verun convento 
a cui dirigermi per un tale acquisto^ fatemi il fa* 
vore di pensarci voi. ». 

(( Oh! ben volenlieri. Il frate Cipriano vorreb- 
be appunto vendere lina tonaca ; essa è proprio 
al caso vostro, perchè siete entrambi della mede- 
sima statura-, e non vi costerà molto, sapete! * 
« Ah! così va bene, poiché io non son ricco. » 
« Volete che gliene' parli ora subito? 

« Mi farete piacere. Ciò che voi farete 5 «o si- 
gnora , sarà ben fatto.,» Risalì nella sua stan- 
zuccia, aspettando la messaggiera, la quale com- 
parve di lì a poco, portando sul braccio uno spo- 
glio di frale. -, - 

« Prendete, s'gnore. Osservale. , . ho fallo pur 
bene, proprio come se fosse stato per me. -» Gli 
disse il prezzo e il Tasso glielo pagò. . . 

H giorno appresso, Torquato uscì per tempo; 
V abito religioso proteggeva la sua audacia ; un 
léjrgo cappuccio copriva i suoi lineamenti, e una 
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corda cingeva di grosse pieghe Timmensa tonaca 
io cui era avvolto , e nascondeva a tutti gU oc> 
chi la nobiltà della sua statura e del suo por- 
tamenlo. S’ incamminò quindi verso la chiesa del 
palazzo , sperando a ragione di non esser cono- 
sciuto dalla folla de* cortigiani. 

Si pose accanto alla pìla^ dell’- acqua santa, do- 
ve stavano già altri religiosi: — come potrò mal, 
tra sè disse, in mezzo a questi uomini sì atten^ 
a supplicare i grandi, come potrò io sfuggire. ai 
loro sguardi scrutatori? Quando la vedrò ^ potrò 
io frenare la mia emozione? il mio pallore forse 
mi tradirà. 0 Dio, non ti domando che sola una 
occhiata di Eleonora! poscia, seta vuoi ch’io pe- 
risca, accetto con gioja questo calice amaro. — 
Fra non molto > comparvero tutti i membri delia 
famiglia ducale. 

Ecco subito i frati é i preti lì circondarono re- 
citando alcune preci-, timido, benché condotto dal- 
la violenza dell’ amor suo Torqqato non inoltrò ^ 
ho quanto cara e penosa gli fu la pallidezza d’E- 
leonora! — Se- fosse pel dispiacere della mia lon- 
tananza! Eleonora, 0 pim diletta, un secolo di tor- 
menti non pagherebbe uno de’ tuoi aifanni , — 
diceva. ' 

La principessa avvicinossi alla pila , Torquato 
osò immeggervì le dita, e presentandole 1’ acqua 
santa disse sotto voce: » Degnate, angelo di Fer- 
rara , oh degnate pregare per coloro che soffro- 
no, ed implorano la vostra compassione! » Quel- 
la voce' ha colpito Eleonora-, alza i soavi cechi 
verso colui che ha parlato^ oh sorte! è desso! el- 
la lo conosce! ^ mio Dio, mio Dio! essa dice po- 
nendosi una m^no sub cuore : mio Dio ! » Stette 
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alcuni momenti senza parlare; ma alla fine ri- 
prendendo lena e coraggio, dice ad alta voce: a 
‘ Padre mettetevi in fondo alla • porta del palazzo 
di mio fratello ; vi farò avvertire quando potrò 
c ricevervi. » Ella s’ allontanò,' e il finto frate s’in- 
dinò rispettosamente sino a terra, facendosi il se- 
. gno di croce. . 

Era da alcuni momenti al luogo indicato, quan- 
do un paggio venne - ad avvisarlo che la princi- 
j- pessa gli ordinava di- recarsi al suo appartamen- 
^ to.' Adonta del vivissimo desiderio di trovarsi al 
; fianco di lei , - ad onta ; di tutti i sentimenti che 
gli affollavano tumultuosamente in petto, Torqua- 
to non istudiò il. passo, anzi affettò una gran dif- 
. ficollà a far -le scale. Finalmente entrò in quella 
stanza che racchiudeva l’ oggetto della sua co» 
slanle idolatrìa. 

K Padre , disse ' Eleonora , avete da chiedere 
qualche grazia al duca Alfonso ? Se la vostra i- 
stanza è giusta potete far capitale della mia pro- 
tezione. )) ' . 

(c Signora ; non ardisco spiegarmi . . , Gò che 
io debbo confidarvi è un segreto ...» 

- a Escile , Giulio. » 

11 piaggio , cui non parea vero d’ esser libero, 
se n’andò sul momento. La principessa , s’alzò, 
corse alla porla , e la chiuse con precauzione. 

(( Finalmente siam soli ; caro ed amatissimo Tot* 
' quale ... » e corse fra le braccia dell’ amante , 
dello sposo: piangevano, araendue , si accarezza- 
vano amendue. u Oh contento , ho felicità! , .» di- 
cevano abbracciandosi ; oh dolce ebbrezza ! e di- 
menticavano entrambi nei loro trasporti , nel loro 
delirio, i perigli che li sovrastavano. 
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« Cara Eleonora , adorata sposa, io son, qui 
venuto per istrapparti al dispotismo di un fratello* 
M’ ami tu abbastanza per abbandonare questo pa- 
lazzo , per menare una vita povera, errante?' 
M’ ami tu abbastanza per sopportare le privazioni 
cui sono esposti i poveri esuli ?» 

« Mi chiedi se t’ amo ! io , che moriva lungi dal 
tup banco ! Si , io vo* partecipare alla tua sorte! 
qualunque ella sia! oh! perchè non l’hai tu chie-, 
sto prima d’ ora ? percliè , crudele , hai acconsen- 
tito a vivere lonlan da me ? Che cosa mi fa la 
pompa di questo palazzo ? Che mi fanno questi 
omaggi de’ cortigiani ? Vivere per te, con te> 
vicino a te , non sarebbe una. felicità suprema ?• 
Mi sarà accetto e caro il più oscuro asilo qualora 
lo abitiamo insieme ! Ho io forse vivuto , mio te- 
soro , da quel giorno in cui un ordine barbaro ci 
separò ? Io sarò dunque felice , o mio Dio , fe- 
lice al fianco del mio sposo , vicino atta metà di 
me stessa !» E le ardenti sue labbra cercavano 
quelle del suo caro Torquato. 

(('Oh! chetati, disse rifinito dalle molte sen- 
sazioni che provava , chetati mia diletta ; chetati*, • 
le tue soavi carezze mi fanno male, m’inebln’ia- 
no ... Eleonora , Eleonora adorata ! » E nell’im- 
.peto della sua divorante passione , se la strìngeva 
al seno , ed i suoi ardenti trasporti resero alla 
figlia dei duchi di Ferrara tutta 1’ ebbrezzì che 
aveva sentita nei primi giorni del loro imeneo.^ 

« Ebbene , ella disse non ci abbandoniamo più 
mai : se dobbiam morire moriamo insieme r*. » 

<t Si , sì -, che riceviamo 1’ un l’ altro il sospiro' 
estremo ; che le nostre anime si confondano in- 
sieme ... » E i éuoi occhi pieni di fuoco divora- 
vano le bellezze dell’ amante adorala. 

« 
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« Bisogna separarci ... ma per rivederci ... que- 
sta sera ... fra le tenebre ... va’ va’ , mio Torqua- 
to , va’ ad allestire ogni cosa per la nostra par- 
tenza*, r alba di domani ci trovi fuggitivi da que^ 
sto palazzo , soggiorno di pianto e disperazione. 
Prendi *, questo ci potrà esser utile ; piglia: non 
arrossire . ' o amico , ciò che è delja moglie è del 
marito! Vanne , vanne non destiamo la curio- 
sità. » 

Fu dato e reso un tenerissimo bacio/ il Tasso 
se n’ andò , fuor dì sè dalla gioia. 

La giornata passò nel fare qualche acquisto pel 
servizio della principessa *, comperò due vestiti da 
contadine per Eleonora ed Antonia : abbenché ella 
non gliene avesse parlalo, pure pensò che T ami- 
cizia ch’iella aveva per quella giovinetta non li 
permettesse di lasciarla in preda all’ ira di suo 
fratello. * * 

Ogni volta che era costretto a dare una moneta 
d’ oro cavato da quella borsa egli arrossiva l in- 
vano richiamavasi alla mente le parole d’ Eleono- 
ra : Ciò che i della móglie è dei marito. Oh ì 
quanto ei gemeva sulla suà povertà ! Sarebbegli 
stato più dolce il porre a’ piedi, di lei tutte le ric- 
chezze della terra. Ohimè ! ei non poteva offrirle 
che nn cuore pieno d’amore e una vita tutta sa- 
crata a lei. Prese due cavalli per ler viaggiatrici*, 
dopo aver accudito a queste incomtenze', presago 
della sua felicità *, rientrò nella sua ' modesta ca- 
mera j ed attese la notte. Oh ! quanto fu tarda a 
venire , secondo l’ impaziente suo ardore', quella 
Botte bramata ! - 

f 
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Giunse alla fine il momento eh' esser dovea si 
felice. Torquato , sotto il nomedi un servo, s’in- 
trodusse in palazzo ; si recò alle scuderie del du- 
ca , e di là si cacciò fra le piante de’ giardini : 
quando tutto fu quieto , quando tutti gli parvero 
immersi nel sonno , diresse i passi verso il luogo 
ove attendevalo il più tenero amore. 

Antonia gli aperse la porta felice per la quale 
era tante volte entrato ; oh ! quale fu la ebbrezza 
di luì net trovarsi di bel nuovo in quella camera 
eh’ era slata asilo e testimone delia sua felicità e 
della tenerezza di Eleonora ! Una lampada d’ ala> 
basirò mandava una quieta e fioca luce sul letto 
entro cui giaoea la cara donna del suo cuore. 
Ella non dormiva chè aspettava lo sposo ^ ma 
quando mai era ella Seducente TOlr mia adorata 
Eleonora , quanto sei beila dice con ebbrezza. 
Notte avventurosa l notte beata , gustala pure 
nella sua pienezza , o giovine amante ; chi sa quel 
che la ferrea mano del destino, ti riserba io futuro! 

Sorse dal letto pria dello spuntar del giorno.*' 
u Addio , mia diletta vado a preparare ogni cosa 
per la partenza ; fra un* ora ti aspetto 5 il luogo, 
già tu lo sai , è accanto alla chiesa dove, mi bai 
riconosciuto. » 

a Si , si ; lo so. Ma vattene ; lasciami fare gli 
ultimi preparativi. 

Fra un’ora saremo uniti per non separarci mai 
più .. 1» . 

« Lo spero. » 

K Addio , per un’ora soltanto > card amor mio.» 
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Da capo abbracciolla , e non gli dava T animo di 
andarsene ; gli si strinse il cuore ! era timore , 
era presentimento ? era il mortale dispiacere di 
farle abbandonare tutta la felicità d' un aita po- 
sizione , per farle partecipare alle sciagure ed ai 
mali di un esiliato? Finalmente se n'andò> 

Torquato fece condurre i cavalli al luogo indi- 
cato , si nascose sotto le volte -della facciata della 
chiesa , aspettando colei che veniva a dividere la 
sua trista sorte , e che davagli così uu contras- 
segno del più profondo amore. 

Eleonora , dopo aver presa con sè la cassetta 
entro cui erano Je più preziose sue gioie, e dopo 
aver ordinato ad Antonia di adunare alcune delle* 
sue più semplici vesti ^ scese al buio 5 la gìovi- 
vinetla fa seguitava portando quel leggiero involto. 
Il cuore della principessa si strinse, ì suoi occhi 
si bagnaroi) di pianto ; guardò mestamente quelle 
mura che abbandonava da fuggiasca; quelle mu- 
ra , testimoni de’ giuochi della sua infanzia; quelle 
mura eh’ ella non credeva mai di lasciare! quelle 
mura che forse non rivedrebbe mai più! Le si 
straziava il cuore , con tutto che andasse ad u- 
nirsi al' suo sposo f 

Escirono senza ostacolo dal palazzo poiché An- 
tonia diede al custode il nome d’ una donna /di 
servizio della principessa. Contentissima p^er essere 
sfuggita agli Arghi , Eleonora respirò , e mosse 
frettolosa , verso il luògo dove aspettavala il più 
alfeltuoso , il più tenero degli amanti. 

Allora si affretlaronó^di.partire da Ferrara, men- 
tre erano tuttavia esposti a troppi pericoli ; si 
misero in cammino ; passarono le porte della cit- 
} e lieti per essere sulla via e ^ allontanarsi 
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da Ogni periglio facevano mille e mille progetti 
per r avvenire ! Oh quanto siani creduli ed> im- 
p fedenti ! nel momento in cui ci figuriamo d’aver 
trionfalo della sorte avversa , allora appunto essa 
ci piomba nell’abisso! 

Si .riposavano alquanto al rezzo degli alberi ^ 
la principessa , non usa ai viaggi precipitati sen- 
tasi stanca e rifinita , quando tuli’ a un tratto 
comparisce un forte drappello di soldati: » Signo- 
ri , dice il capo , il duca Alfonso vi comanda di 
ritorpre a Ferrara. Bisogna che veniale con iioi. w 
Era inutile opporsi^ Eleonora diè al suo sposo un 
occhiata che esprimeva lutto il suo dolore. « Ob- 
bediamo , disse , mio caro. Obbediamo. )> 

« lo non voglio ubbidire , gridò egli. » • 

« Vuoi tu rendermi la favola di questa solda* 
tesca ? vuo’ tu disonorare la tua Eleonora ? n 
tt Oh, no, no. Curviamo pure il collo sotto 
il peso della disgrazia, w 
Tornarono indielro^^ circondati da ogni parte 
dai birri , era impossìbile una fuga *, eppoi, quan^ 
d’ anche Torquato avesse potgfo fuggire, avrebbe 
mai voluto profittare della libertà senza di Eleo- 
nora ? . ' . 

Furono eoifdotti .davanti ad Alfonso -, la princi- 
pessa presentandosi a lui , si levò il cappuccio 
che le copriva il volto : « Son io , che vengo 
trascinata al .vostro cospetto come una vile delin- 
quente ! Con qual diritto mi fate voi arrestare ? 
con qual diritto.^ ve lo domando! » 

« Col, diritto di sovrano , di’ fratèllo , di capo 
della mia famiglia, n * . " 

« Voi non avete diritto alcuno sopra di' me; io 
seguitava il mie sposo, n 
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« Questo imeneo non ha ricevuta la mia ap- 
provazione ^ esso è nullo in faccia alla legge. » 

4 c Non è tale in faccia a Dio. ■ 

« Ma , codest’uomo che vien qua ^ come un 
▼ile rapitore , e strapparvi dal seno della vostra 
famiglia , sapete voi quali pene ha incorse ? il 
sapete voi ? » 

tt Ei non ne ha incorsa nessuna ^ io andava con 
lui dì libero arbitrio; di mìa spontanea volontà.» 

tt Quest’ uomo à proscritto ; quest’ uomo ripo- 
nendo il piede ne’ miei stati , e commettendo il 
delitto di ratto merita la morte !... E l’avrà. » 

« Signore , dice Torquato con dignità , se io 
debbo viver sempre separato da colei che amo , 
vi ringrazio per avere abbreviato il mio suppli- 
zio ; accetto la morte cod gioia. » 

K Credi tu , caro spòso « che morresti solo? 
No , io debbo esser' partecipe della tua sorte ; 
qualunque ella sia , o lieta o infelice... » 

<c Finiamola con questi bei discorsi: quest’ uo> 
mo sarà giudicato ; il suo delitto non può essere 
assolto. Ei morrà. » 

« Osereste voi spinger tant’ oltre una bassa ven- ' 
detta , 0 fratello ?» 

c E voi', voi avete pure osato disonorarvi, a- 
gli occhi del mondo intero ! Siano separati; Eleo- 
nora d’ Este sia rinchiusa nella torre ^ e il suo 
complice sia trascinato in carcere -, fino a quel 
giorno in cui i tribunali avranoo.deciso della sua 
sorte. » 

« Ed io , dice Eleonora, non l'abbandono. Egli 
^ mio sposo , io debbo viver seco in prigione , 
come volea viver seco in esilio^ » 

K Silenzio ! dice Alfonso con .voce risonante , 
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silenzio! c sì obbedisca, » Si prese in braccio la 
sorella , fe’ cenno che si Iraltenesse Torquato, e 
portò ^via Eleonora , ad onta della sua resistenza 
e de’ suoi pianti. 11 misero poeta fu trascinato 
dalle guardie. 

Nell’ uscire dair appartamento , assorto in lri> 
stissimì pensieri , e col cuore esulcerato per si 
crudele separazione , il tapino , colla testa bassa 
e cogli occhi pieni di lagrime , passava per una 
galleria , quando tutt’ a un tratto gli si presenta 
Orsini , che alzandogli il cappellaccio, esclamò*, » 
come ! siete voi , signor Torquato ? voi , voi ! 
sotto queste rozze spoglie ! » Poi accoslandosegìi 
air orecchio , soggiunse sottovoce . « Dite: non 
son bravo a sceglier T istante dello paia vendet- 
ta ?.. » , * 

« Iniquo! saresti tu quegli che 'ci bai perdutl?T> 

« Sicuro! » E gli parve sulle labbra un rìso 
maligno ed iromeo. 

Quel crudele avea visto escir dal palazzo due 
donne 5 la sua gelosia noti avea lardato a ricono- 
scere la principéssa. Era corso ad ' avvertire il 
duca , dopo aver ordinato al suo servitore di se- 
guirli , e tornar subito ad informare qual via a- 
vessero presa. 

Quest’ era troppo ! Torquato Inasprito da prima 
per essere stato costretto a tacersi davanti ài du- 
ca , e a sopprimere in petto ogni sua sensazione, 
sguainò' la spada , e si avventò furibondo addosso 
a colui che avevaio sì gravemente insultato. Or- 
sini, la dà a gambe, ii Tasso gli corre dietro 5 
percorsero così 'entrambi mòlle gallerie del pa- 
lazzo. I^e guardie sono alle spalle di Torquato , 
lo fermano , lo disarmano ^ in pr^da ai delirio 
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grida. « Voglio ammazzarlo ! » Si ^ora molla li- 
tica ad assicurarsi di luì , e a legarlo. Così ca« 
rico di ritorte , pallidp , sfigurato, clilede ; .«E 
morto .quello scellerato ? >v 
« No. 

u Tanto peggio,, tanto, peggio ! ma., non - mi 
scapperà. t , 

Si fece rapporto dell’ accaduto al duca di Fer^ 
rara , che fuor di sè per la collera pronunciò que- 
sta sentenza : lo sapea bene che quell’ uomo era 
pazzo ! aver l’ ardimento di sguainare la spada 
entro il mio palazzo ! .Sia tosto condotto all’ospe- 
dale di Sant’ Anna ^ e sia rigorosamente vigilato 
e custodito ! » (t) 

Dopo questa scena, il duca fé, a sè • venire il 
capo dalla giustizia 3^^. Signor Andrea ,, gli dice, 
un uomo mi ha enormemente olfeso 3 -veglio che 
sia giudicato e gli sia ìpiitla la pena capitale. » 

« Mio sighore , se il delitto è grave. quanto Vo- 
stra Altezza dice , la giustizia- sarà pronta 3 ma 

(t) Gli autori non sono di accordo sulla causa 
della detenzione del Tasso. 3 alcuni V attribuiscono 
ai più futili motivi. E perché .il duca Alfonso , 
che amava, il poeta , e che cvea una grande ve^ 
nerazione .pel suo ingegno , dovea prendere una 
misura si crudele , se non si fosse trattato di 
cosa della più alta gravitai ,L autrice ha scelto' 
la causa de W amore eh' ei nutrì per la princi- 
pessa Eleonora: è questo agli occhi di lei unico 
mezzo di. giustificare un atto di straordinario ri- 
gore , che con le privazioni di ogni sorta , cui 
soggiacque il povero l'orqualOj contribuì per certo 
» travolgergli la ragione^ 
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se fossero soie ftillacì apparenze noi gjudicìeso.- 
stenitori delle leggi non potreinino esser ligi al- 
l’odio e alla vendetta di checchesia. » 

« Io vi ho detto', o signore , che sono stato 
gravemente insultato; ascoltatemi e giudicate. » 
Allora lo ragguagliò de titoli di lagnanze che a< 
veva. il reo che voleva abbandonare alla vendetta 
delle leggi. 

(c 11 caso è grave , rispose V uomo del tribuna- 
le ; ma volete voi monsignore « che il nome della 
principessa risuoni da un capo all’ altro d’Italia, 
associato con quello di un miserabile che ha in- 
corso r ira vostra e il vostro odio ? » 

« Non è un miserabile , signor Andrea, quegli 
cui mia sorella ha dato il suo amore 1 è un uo- 
mo celebre ; è Torquato Tasso .* U poeta-che tutto 
Il mondo ammira i » 

' « Torquato I a h , monsignore , badate a quel 
eike fate. Ogni cuore si empirà . di compassione 
per lui ! Sarà compatito ! e .chi non compatisce 
alle pene dell’ amore? E chi sa che Roma non 
a^uma le sue difese ! Sono maritati , dite voi , 
monsignore ? Roma giudicherà leggittimo il matri- 
monio ?. forse vi ingiungerà di riunirli : , ella . vi 
dirà il suo eterno precetto : Ciò efie Dio ha /«- 
goto svila terra , V uomo non ' può scioglierlo^ 
Potrei io darvi un-mio sommesso consiglio ? >» . 

« Parlate , signore , parlate. » 

« Non mi diceste , o monsignore , eh’ .egli era 
rinchiuso per ordine vostro nell’ ospedale de’ paz- 
zarelli ? Perchè no ’l lasciate languire in quel 
luogo di dolore ? Ognuno si dimenticherà di lui : 
e se traspira qualche indiscrezione tra ’l popolo 
circa al suo imeneo, dirà ch’ei si è figurato 
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questo parentado. Voi sarete benedetto per non 
aver agito più rigorosamente : le lodi saran vo- 
stre, e il biasimo di lui. Chi s’ interessa pegl’iri- 
fglici ? Nessuno. La natura umana è fatta, cosi : 
élla si stanca ben tosto della compassione ; ni un 
sentimento durevole è fatto per lei. Degnatevi di 
riflettere , o monsignore alle osservazioni che ar- 
disco sottoporvi; se non vi parran giuste, allora 
poi gorà- fatto come ordinerete. Lasciatelo nella 
sua oscurità; non essendo più sostenuto dalla pos- 
sente vostra mano, ei diventerà in breve un og- 
getto d’ indifferenza per lutti quelli che dianzi lo 
ammiravano e lo mettevano a cielo. » 

« Mi pare che abbiate ragione. Vi penserò. Sa- 
remo a tempo fra qualche giorno di appigliarci a 
quel partito che^estimerò opportuno. » 

II duca congedi) il capo della giustizia e rimase 
solo co’ Suoi' pender) . Abbracciò il consiglio che 
gli era stato dato; e l’infelice Torquato fu ^al 
suo freddo egoismo condannato (perpetuo carcere. 

Sventurato poeta ! tu , la Cui anima ardente 
non seppe difendersi dal potere dell’ amore; e che 
smarrendosi in una folle passione , credesti forse 
che il genio e i talenti potessero uguagliare le di- 
stanze che 11. grado e Tòrgoglio han messe trai 
mortali , tu pagherai ben caro il tuo deplorabile 
errore ! E i tuoi lunghi patimenti le lunghe lue 
privazioni, potranno poi estinguere, un- albore , 
principio e motore della tua esistenza ? 


; 
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*. * ' * ' 

QCEBÈLB E PATIMENTI DEL TASSO ^ 
DORANTE LA-SCA PRIGIONIA. 

' l *« ' ' 

Oosmdo tempo questi crudi carcerieri mi hanno 
lasciato senza modo di sfogare le pene che stra- 
ziano r anima! ben trenta giorni! quindici per 
lo meno ! ho io potuto, ccsnlarli ? oh cruccio d’in- 
ferno ! non poter alleviare il cuore su di una carta 
insensibile ! 'no., se ne stavano costà quegli uomini 
freddi c barbari , e sotto i Joro odiosi cappucci 
deridevano forse T amaro mio' duolo (1). 

Oh ! la disgrazia quanto ìnfiacchiscé il caratte- 
re! Ohi poiria credere che quando un di costoro 
mt diè una penna io 1’ abbraccidi con trasporto ? 
qualche lagrima umettò l’ inaridito mio ciglio-, mi 
parve d’ aver ritrovato un amico perduto età gran 
tempo ! ' ' 

' Quante lagrime ho mai versalo, dopo la mia 
dura prigionia ! si , ho pianto ! ma non già pre- 
senti i miei custodi ! la notte , nel cuor della notte 
lo piangeva ! chè non volea dare a costoro il gu- 
sto di contemplarce la mia debolezza , la mia or- 
ribile disperazione! No, no, di giorno io affettava 
una calma che ora ben lungi dal godere... sai ito 
sopra uno scanno , guardava la torre ov’ è rin- 
chiusa la mia "Eleouora ;.. Eleonora,! più che me 

(1) Due frati guardavana sempre a tista il 
Tasso nd primi tempi della sua deténzione» 
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degna dì compassione ... poiché ella sa che lo son 
misero ... e non può: far iiulla a mio prò ! Datti 
pace , angelo adorato , il tuo sposo non farà cosa 
che disonorar possa la sua memoria^ 

Sono scoraggilo! la noia, verme roditore dell’a- 
hima , mi ha abbrancato e mi tiene spietatamente! 
Oh ! è ella sapesse a quai tormenti sono in preda! 
no* nò ’l sappia mai! ella ne saria troppo dolente. 
Ahimè «'trascorreranno forse i tristi giorni mid 
senia che mai ti rivegga? mai ! orribile parola ! 
Misero Torquato abbi dunque il coraggio di mo* 
rire, se non devi' più OvvicinarU alla divinità che 
impera sul tuo cuore! 

• Tn qual miseria mi veggo traboccato !.. ‘11 disor- 
dine della mia barba e delle mie chiome, la mam 
< anza d' abiti, e ‘l’orribile sudiciume che io indosso 
non sonò che una 'minima parte de miei mali ^ la 
solitudine, mia naturale- nemica,^ la solitudine, che 
ho in errore, aggrava il peso de miei patimenti, e 
rende incoinporlevole la mia condizione, lo debbo 
tnoriré, e muoio mille' e mille volte ad ogni istan* 
te. Oh mia diletta , se tu mi vedessi , ti farei 
ribrezzo ! forse , 'Ohimè ^ non mi ameresti più* 
Come! io potrei proferire tal bestemmia? perdo- 
na , mia Eleonora , perdona al misero che soffre 
tanto per esser da te divìso t per non esser più 
libero , per vegetare in orrido carcere l . . 

Crudeli! m’ han tolto il talismano che essami 
avea don atò ! il caro reliquiario , che mi avrebbe 
sostenuto nella mia' sciagura ! e’ saria stato il sa- 
cro vin colo ^he uniti avrebbe le nostre anijne c 


Dtgiti^eo uy 


i nostri pensieri ! Ma do , i barbari non m'han 
lasciato nulla di suo ... nulla , nulla ! che dico io? 
non’ ho la miseria 'e la disperazione ? , ' 

” ’ ‘ * 

Io ti offesi Alfonso *, offesi il tuo origlio dì 
/rateilo e di •principe ... poteva io -, gran Dio, ri- 
manermi insensibile agH- accenti di quella voce 
soave che mi diceva, lo t’amo, Torquato? Bi- 
sognava dunque' farthi- strappare il cuor dal pet- 
to*, bisognava dunque cacciarmi questi- occhi che 
s’ inebbiiavano HI contemplando le celesti sem-? 
bianze d’ Eleonora ì.. Ah ! quanto duramente mi 
fai scontare alcuni istanti di fugace félicità! ' 

Niuna novella di lei , ninna ! ella mi ha ditnen- 
menticato! dimenticatoi quando io muoio, quando 
languisco in questo odioso soggiorno^ quando tanti 
patimenti mi opprimono per lèi! oh ingratitudi- 
ne delle donne ! fftggi ! amore , fuggi da me lon- 
tano !> spegniti ,' passione fatale al mio riposo ; e 
voi , -sentimenti d’orgogliose di gloria, ritorna^ 
te*, siate quindi innanzi i soli che agitano questo 
povero cuore I 

■ Che dissi mai? Oh ritorna, mio amore! ritorna, 
mia gioia! ritorna ,.ihia unica felicità! Ahi! che 
sarebbfe' di me se non amassi più? potrei dimen- 
ticare /idolo adorato? potrei dimenticare la mia 
diletta Eleonora? la mia sposa, ia mia moglie? 
oh! nomi soavi, essi versano un balsamo salutare 
sulle mie dolorose ferite-, Eleonora, Eleonora, oh! 
mai, no mai, non potrò cessare d’ idolatrarti. 

notte ho fatto un sogno., t notte avvea- 
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turosa, lu ^ìileguasti troppo presto.'. Io la rive- 
deva... me la stringevo ai cuore ... l’ accarezzava 
come ne’ giorni sereni! Ella mi amava. ella, par- 
tecipava a talli i miei trasporli^... quant’ erano 
soavi! ho mio Dio! un’ora sola di quella realtà; 
poscia, la morie... sarebbe questa tròppo dolce. 

É sparita... quel sogno ha sconvolto tutti i 
miei Sensi... io non posso più vivere... Eleonora, 
Eleonora, i lupi begli occhi \erseran qualche la^ 
crimà sulla povera, mia tomba ! ... echi sa, l’ani- 
ma tua non abbandoni subito la sua spoglia iROt- 
lale per raggiunger colui che muore per le ! ... 
Si, muore per esser lontan.da te colui ehe tua- 
masti... almeno se ’l crede ! 

E’ vanno ovunque dicendo cheio.son pazzo; io 
pazzo? io ? quando r ardente mia immagine vor- 
rebbe spanderei vivaci pensieri che l’assediano? 
lo, che vorrei con un assiduo lavoro discacciare 
lungi da me questa orribile noia che mi consu- 
ma! Ohimè! per chi dovrei comporre? io non po- 
trei più sottoporle i miei scritti! Ahi sventurato! 
pubblicano che io son pazzo!, l’ Italia dunque di- 
rà: Quel povero Torquato di. cui tanto ci piace- 
vano i versi ed i canti, Torquato è rinchiuso ne’ 
pazzarelli ! e un gesto di compassione ‘^ècompa- 
gncrà queste parole! compassioneJ oh cielo! uo- 
mini crudeli, cosi giudicale i vostri sìmili? 

Ohimè! ...abbrucio. Che è mai. questo fuoco? 
,>'on è g=à quello che m'inspirò il canto di Rinal- 
do e di Goffredo. Quello operava sulla mia imma- 
ginazione; questo mette in fiamme il mio cuore. 
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Lo strugg^ittiento è grande. Mancami Iena à 
lo^ si ga'^iarda forza lia esso' presa sopra di me! 
Torquato,' ve’ pero se l’inganni! In mezzo a que - 
sto struggimento penoso sorge un nascosto diteti 
to che tu non muteresti in cosa qualunque. Ah! 
é il, diletto’ dell’ amore! Ohimè! che parola ho mai 
pronunciata! Chi ne spiega il senso.** Parlai d’a- 
more altre volte; assai ne scriss'r eziandio , tut^o 
è meno di ciò che io sento. Erminia! Clorinda!... 
Dicesi che le donne sentono sopra di noi. Ah l 
quello che sento io è piìi< di quello che sentir pos< 
sano insieme tutte le donne. Finsi, oh come lun- 
gi dal vero! quahdo immaginai gli amori di Clo- 
rinda e di Erminia. L’ amore è ben altra còsa! 

j.' ' — ■ órt, 

Ch’il crederebbe? per l’ addietro mi annoiava 
il rumore delle campane^ adesso lo attendo con 
impazienza! Que’ suoni lenfi e solenni mi distrag- 
gono dalla squallida mia solitudine ! e’ rompono 
quell’ orribile silenzio in che traggo i mìei mise- 
ri giorni! ohimè! ie son loro grato, perchè' allon- 
tanano uii momento da me la lugubre idea degli 
immeiisi miei mali^.v 

- Oserò io dì scrivere tulle le mie stravaganze? 
Si facea notte.*, io' pensava a quell’ insonnia cru- 
dele che mi tormenta dacché abito questo odio- 
so soggiorno ! mille tetri pensieri mi s’ aggirava- 
no in mente , quando tutt’ ad un tratto odo il 
miagolare d’ un gatto; m’arrampico per vedere dal 
finestrino ove fosse questa bestiola... e la' veggo 
camminar gravemente sul terrazzo d’una casa vi- 
cina! obi quale invidia mi prese della sua liber- 
tà, del suo camminare! ma ciò che più d'ógni al- 
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tra . cosa io desiderava èra quella, possente facol- 
tà che hanno cotesti animali di vedere gli ogget- 
ti quando la terra è priva della luce /del. giorno! 
— Bel micino, gridai» cedimi per alcuni dì i tuoi 
fulgidi occhi, eliè io possa nel silenzio delle not- 
ti scrivere, leggere, e non esser più . immerso 
in quelle dense tenebre che mi recano la tristi- 
zia e la disperazione nel cuor profondo, e fanno 
siche io m’auguri mille e mille .volte la morte! 

li gatto non mi diè retta... rimasi solo, solo 
coi miei dolorosi desideri (d)l 

. Volli morire..’, e vogliono costringermi a. vive* 
re! da quattro giorni io non prendéa, più ciboal« 
cuno .. m’ indeboliva e sorrideva all’ idea della 
mia distruzione! sciagurato! 'ho io- fórse il dritto 
di disporre così della mia esistenza? Il priore In-r 
formato del mio proposito, è a me venuto, mi ha 
parlalo /dèlie: grazie del Cielo, ha voluta che pren- 
dessi qualche cibo: mi sono opposto.'., i barbari 
hanno usato ‘la forza... tha non.'la vinceninno... 

10 saprò morire!... • • .:n 

No, io non morrò, no, voglio morire.;, ella. non 
si è dimenticata di me! pensa tuttora a me ! un 
suo viglielto! oh sorte! Eléonora..i'no', io' non mor- 
rò. .. la vuoi che io faccia animò y me Io farò' , 
mia diletta... si, me 16 farò: fidati del tuo sposo! 

i. (1) Il Tasso compose nella sua prigionia un 
sonetto in cui prega la sua' gatta dr prestargli 

11 lume de' suoi occhi per . iscrivere la notte: quel 

sonetto^ dicono, gli autori dèlia vita del gran poe- 
ta, è assai leggiadro ^ ed è pieno di conmovéntis- 
sime espressione . ■ r - . • 
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<Ip moriva. •• estenuato, -«teso sur un letto di 
dolore^ coile idee sconvolte. dal< rifiaimento, io spe< 
ruva') attendeva la. morte... ohi quant’era lenta a 
venire! cogli occhi chiusi pregando il Dio delle, 
misericordie a perdonarmi la mia colpa,., io fida- 
va nella* sua .clemenza. Tuli’, ad un tratto furoii 
gittati alcuni, fiorii per la fihistrella del mio. car- 
cere*, i miei occhi guardavano in allo, e videro 
que’ fiori. che mi si, volevano far avere. Oh! quan- 
to mi battè il cuore a * quella vista? è un amico» 
forse, cui prende pietà del mio patire, esclamai; 
e raccattai ì fiori ! Il mazzetto era composto di 
gelsomini e di rose, che . tanto piacevano alla miu 
cara Eleonora ! , • r. . 

-iLa soave loro fragranza mi rianimò; mi. recai 
ai . mente que’ mementi in cui, seduto a’ suoi ‘pie- 
di, m’inebbriava de’ grati profumi sparsi a^lei d’ 
intorno; proruppi in. lagrime a questa rimembran- 
za; nondimeno ripresi coraggio, perchè eravi al 
mondo chi pensava tuttavia al povero Torquato! 
finalmente l’ istinto .del cuore mi spinse a careg- 
giare quegl’ insensibili fiori ; sentii qualche cosu 
di resìstente dietro ad un d’essi; frugo, osservo... 
oh 'Sorte! oh! indicibile gioia... vi. trovò un, pez- 
zetto di carta rotolato... lo svolgo... era scritto 
da 4ed da lei, dalla mia amabile, dalla mia cara 
Eleonora? da lei! dalla mia sposa adorala! 

. Vi lessi queste commoventi parole: Non per- 

derti d’animo, mio diletto Torquato; credi che lu 
tua Eleonora partecipa a tutti i tuoi patimenti ! 
ella sentesi straziare il cuore per non poter es- 
ferii vicina onde alleviare le tue, pene, e scemar- 
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lìe il peso! da qualche giorno pòco pià 

di libertà; se ella potesse* vederli^ abbraceiartì, ve-' 
Dire a conviver teco io prigione! quanto delizio- 
so le parrebbe cotesC odioso ricetto, purché fos- 
se ai tuo fianco! Neo lasciarti abbattere, caro spo- 
so*, fidati ognora del cuore e dell’ amore della tua 
amicai Io non ho perduto tempfo^ ho trovato un’ 
anima sensibile che mi ha giurato di farti avere 
il presente vigUetto! Iddio lo benedica , se man- 
tiene la-sua promessa, e se non delude la speran- 
za deirafililto mio ..cuprei Tutta tua. Torquato , 
infin che -avrò .vita ed anche dopo' morte ! — 

> Caddi ginocchioni ed alzando le mani al cielOy 
esclamai: — Grazie, oh! grazie onnipotente iddio 
dell’inatteso aiuto che porgi alla povera tua crea- 
tura! Mio Dio, perdonate questi empii progetti di 
morte! Sciagurato!' aveva io forse il diritto di for- 
marli? E Tu, Eleonora, grazie, oh! grazie pel tuo 
tenero. sovvenire! Tu non mi hai dimenticato! tu 
mi ami dunque ancóra? Ohimè! se- tu vedessi a 
qual lagrimevol condizione son ridotto , forse il 
tuo amore s’ estinguerebbè f ' 

E perchè dovrò io dnbitare di lei ?' questa ò 
un’orrenda bestemmia! Eleonora ha scelto me d’. 
infra tutti gli uomini inebbriati dalla sua bellez- 
za^ ed io dubito? ohimè! non lice forse ad un cuo« 
re che soffre, il temere e il perdere ogni speran- 
za d’un migliore avvenire? Oh! ritorna, ritorna^ 
o mio coraggio^,Eleonora< non vuole che iomuo- 
ia... Eleonora, ti. obbedirò ! . 

Evviv^dunque tuttavia sulla terra qualche anima 
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generosa! Stamane lò era in preda a una iioìa» 
un dolore che non saprei esprimere*, s’apre i* u- 
scio^ guarde macchinalmente, tutto tremo> impalli* 
disco... era Guarini! il poeta Guarini! quegli che 
mi odiava ne’ miei giorni' sereni ! (c Che venite a . 
far qui? gli dico con amarezza^ venite forse a go> 
dere dell* umiliaziene del vostro rivale? » — a Io 
vengo, dice a pregarlo di porre in obblìo i miei tor* 
ti... vengo a ripararli... cosi credo , così spero. 
Non ho potuto venir prima d’ ora peróhè gli or- 
dini erano tanto severi... insomma eccomi a voi, 
signor Torquato, queste carte vi avrair senza dub- 
bio cagionato forti inquietudini... pigliatele... ve> 
le riporto... » 

Giusto cielo! e come sono in vòstra mano? » 

Alcuni giorni dopo la vostra carcerazione il du- 
ca mi fè chiamare: signor Guarini, disse, vi* 

porteranno le carie di quell’ uomo . del quale ho 
tanta ragione di rammaricarmi^ le osserverete, e* 
mi rimetterete quelle che potrann essere di qua 1-' 
che -interesse per la mia famiglia e per me. — 
Monsignore , risposi , la commissione è delicata, 
ed io non ardisco accettarla... se sono rigido, mi* 
si darà biasimo^ se indulgente, potrò dispiacere 
a Vostra Altezza — MI farete cosa grata , o si- 
gnore se non ricusate questo incarico. — Disse 
queste parole con tanta altezza*, che io non insi- 
stei di vantaggio. «Mi furono portate tutte le vo- 
stre carte, le lessi attentamente , e vi trovai al- 
cune stanze che avrebber potuto compromeltere 
e la vostra vita, e una persona degna degli osse- 
qui déir universolt le sottrassi; eccole qua. » 

« Uomo generoso , esclamai buUandomeglt al 
collo, io vi ringrazio con tutto' U cuore! tenete- 
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le ) tenetele come • un ricordo della mia: ricono* 
scenza-e della mia amicizia*, in vostra, mano elle 
son sicure... qui per rincontro... non ho nulla di 
mio... io sono soggetto ad una crudele rdipenden- 
za..'. tenetele*, cosi voi salverete ad amendue la 
la vita, tenetele, a : • , ; 

Ci abbracciammo... ei se n’andò, portandosi con 
sè la mia stima e T interna mia gratitudine. 


XXXII. 


11 rigore del duca Alfonso contro una sorella 
che egli amava teneramente, ecasi alquanto mitiga* 
to: aveva egli ordinato che fosse levata dalla tor- 
re^ appena rimessasi nel sno appaitamento, avea 
cercalo in qual' modo le sarebbe, possibile di far 
avere* sue nuove all’infelice carce^io: e perbuo* 
na sorte' un fratello d’ AiitoUia em religioso nel* 
l’ospizio in cui languiva il Tasso: fusegli' che. gli 
fò tenere il viglietto e i fiori. Eleonora avrebbe 
pur desiderato una risposta: ma il. frate le disse 
che era a lui cosa impossibile, perchè non aveva 
nessuaa incombenza presso il prigioniero... Non* 
dimeno la principessa ebbe la ‘Consolazione di sa- 
pere ch’egli aveva ricevuto i suoi caratteri. 

Quegli che portava ogni giorno il mangiare al 
misero Torquato rimase, sorpreso vedendolo usci- 
to dal lètto, e al veder vupU i. piatti del giorno 
innanzi , lo guardò con tìcchio, indagatore ed in- 
quieto. » Fratello, avete dunque concepito . senti- 
menti religiosi l< dice : avete- temuto di ofiiendere 
il cièlo continuando i - vostri progetti omicidi! Id- 
dìo sia< benedetto! gH: renderemo ^zie del favore 
che vi ha fatto nel 'darvi forza dii abbaiulonare ìà 
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pénsierò cbé’il cfemonio, vi aveva inspirato. Pre- 
gate, Iddio esaudisce -sempre il peccatore peni-s 
tente. <( Torquato non rispose. Che avrehb’ egU 
potuto dire? ei temeva di tradirsi v e perciò si 
tacque. . ■ 

It frale informò il priore del subito cambia- 
mento del prigioniero ^ questi borbottò’; — Ah! 
i pazzi van soggetti a straordinarii caprìcci !' — 
Non se ne parlò più. 

- Frattanto Torquato aveiva una cura parlicola- 
re de’ fiori che avea ricevuto 5 ogni di 1’ immer- 
geva in acqua fresca e limpida^, questa nuova^oc- 
Gupazione fu bentosto nota a^suoi custodi pel 
soave odore che i fiori spandevano per la stan- 
za. Non vollero interrogarlo; ma cercaron di co- 
noscere se questo Tosse 1 ’ unico • dono eh’ égli a- 
vea ricevuto. . • 

Oli si diè. un leggiero sonnifero, che cosa noli 
inventano gli Uomini venduti al potere? Quando 
ei fu addormentato; si levarono i chiavisteHi: al- 
lora le carte -del miserò prigioniero furono sotto- 
poste alla più iniqua ìnvesticazione; it priore tro- 
vò» il biglietto; lo lesse, ed informò subito il du- 
ca della fatta scoperta. Alfonso, furioso, fé a se 
vènire la sorella. Essa comparve, mèsta, e preoc- 
cupata dal .timore che la cosa fosse stata scoper- 
ta.' M suo cuor^ non la tradiva. • 
f j <c Così voi corrispondete alle- mie bontà. Eleo- 
nora ? le disse cbn coHera ;! la mia propensione 
.per voi .non mi ;permette di punirvi più a lungo; 
appena libera, dimenticate tutto ciò che mi do- 
vete; per quei miserabile insensato... È a luì sta- 
to indiritto ,un viglietto scritto di vostra mano... 
Qun cercate di negarlo: io. lo $0^ e presto inteni 
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fede a* rapporti che cni sono stati fsdti. Oh ! mia 
sorella) se sapeste il crudele atliinnoiChe mi ca- 
giona questo malnato, amore ! se sapeste quanto 
offende quelle idée di grande/lza che io avea con- 
cepite per voi ! per voi , mia sorella prediletta! 
avreste pietà del mio dolore, ne.son;«erto; e cer- 
chereste di sopprimere una passipqe si disooore^- 
vole per l’ illustre casa d’ Esle. » 

« lo non credo, monsignore e.fratèllOf che Tim- 
menso amore che nutro per Torquato sia un di- 
sonore per noi! questo amore era velato dairom- 
hra del mistero, voi^ voi solo lo avete reso pub- 
blico! -Sì, ho scritto air infelice mio sjwso, si, gli 
ho recata qualche consolazione e non dovea forse 
farlo? in ciò non ho fatto che il mio dovere, Ta- 
gire altrimenti mi parrebbe un’ insigne viltà. Fra- 
tello, io non istarò qui a giurarvelo,< perchè a 
mio avviso, il giurare è proprio dell’ anime bas- 
se ; ma vi* accerto che sino alla tomba mi sarà 
caro colui che perseguitate. Come! io non dovrei 
più amarlo, nel momento In die la sciagura s’ag- 
grava sub suo capo? nel momento in che l’ingiu- 
sta vostra collera lo confonde cogli- sventurati che 
la natura riduce alla più deplorabile condizione? 
Ah! crudele! dovrete sentir rimorso di aver di- 
strutta .colla esosa • vostra severità il più nobile 
intelletto che sia- mai uscito dalle . mani del Crea- 
lore! Oh! fratello, fratello 5 pietà di lui ! pietà , 
pietà! Ohimè, non ha egli patito abbastanza? v 
. « Orsù, io acconsento a rendergli la libertà v* 
« Davvero ? davvero ?» 

« Dubitate, voi delle mie parole,-?! udite le mie 
condizioni: Toi^uato- partirà da’ miei stati; -Tor- 
.qualo rinuncierà a .voi ; Torquato acconsentirà al 
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divorzio che it) provocherò dalla Santa Sede.... » 
« Torquato non vi acconsentirà, Torquato, io 
ne son certa , anteporrà i suoi patimenti a tanta 
viltà. Monsignore, deponele ogni pensiero su ciò.» 

« Io voglio tentare anche questa pruova ; po- 
scia lo abbandonerò alla sua deplorabile ostina- 
zione. Andate , Eleonora , ritiratevi nelle vostre 
stanze : colà riceverete i miei ordini. » 

I.o stesso giorno, verso sera, Torquato fu levato 
dalla prigione in cui languiva da gran tempo; fa 
condotto davanti al duca Alfonso. Nel rivedere il 
palazzo che j’amore d’ Eleonora aveva abbellito ai 
suoi occhi *, la sua emozione fu estrema; ei sperò 
che il suo padrone sentisse finalmente pietà della 
sua misera situazione. Lo sperò. Tienti luogo 
tempo il tuo errore , o infelice ! 

(( Signor Torquato , dice il principe , ho inteso 
che sopportavate con coraggioso animo e rasse- 
gnato il castigo cui ha assoggettato la mia giu- 
stizia ; io voglio porvi termine j ma a certe con- 
dizioni. » 

« Quali , monsignore ? » ’ • . 

« Le. medesime che fiiponvi già proposte: di 
acconsentire al vostro divorzio con mia sorella , 
e di promettere sul Vangelo di non riporre m«i 
I più il piede negli stati di Ferrara. » 

« Son queste le vostre condizioni, monsignore?» 

I « Queste , signor Torquato. » 

« Date pur l’ordine, che io sia ricondotto' al 
mio carcere , monMgnore ; mai , infinattanto che 
mi rimarrà un soffio di vita , mai non darò il 
I mio assenso alia .rottura del mio imeneo colla mia 
I adorata Eleonora ... mai , mai ! Potevate rispar- 

I miarvi il passo che avete folto; io non hoMiui* 
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tato sentimento'^ l’ angustia , ì ferri , i più erudi 
tormenti non isvelleranoo dal mio cuore cotesl’af 
more che mi sostiene nei patimenti e nelle, privai 
zioni onde sono oppresso ! No monsignore^ no.»: 
.. Alfonso , dopo aver considerato il dimagramento 
del suo antico protetto, esclamò. con voce forte: 
«I Ehi n Entrarono le guardie vii duca soggiun- 
se: <( Si riconduca -quest’ uomo all’ ospitai dei 
pazzi. » . ^ ' - 

11 misero poeta rlo guardava con aria di mesti- 
zia e di sdegno ^ ed incamminavasi già verso la 
porta , quando a un tratto una donna precipitasi 
fra le sue braccia , gridando : « Amico mio^ mio 
caro sposo !. finalmente poi vi rivegga! e le 
lagrime inondavano il suo pallido volto. <c Oh ! 
mio Dio , mio Dio , aggiunse: come. è andato a 
male! non par più lui ! com’è cambiato » E i 
sihghìozzi le.imp^irpno di proseguire. 

<(, È. forza separarci, cara Eleonora .... mia di- 
letta ... si voleva una viltà ... un delitto .... ho 
ricusato ! » 

(( Ma sapete voi , sposi imprudenti , che io 
posso* a mio talento aggravare quelle catene che 
vi fate una gloria di portare ? sapete voi che io 
vi getterò in una orrida segreta ? 

u E che inventereste voi di più che le torture 
che mi si fanno soffrire da quasi un anno ? Vi 
par poco l’avermi tolto. l’ària e la. luce? vi par 
poco queir orribile isolamento a cui mi avete rri- 
dotto ?... senza libri , senza, carta su cui potere 
sfogare il mio cocente dolore? ed inoltre l’ aver- 
mi crudelmente separato dalia > mia sposa adorata, 
dall’ idol mio y dalia mia vita ! Ah ! duca Alfon- 
so, jpossa.il cielo Dell’ ora della vostra morte per- 
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donarvi i mali che mi avete fallo soffrire ! in 
quanto a me , ve li perdono. Agli occhi dell’or- 
goglio , il so : io son reo , ma agli occhi della 
natura io nò ’l sono. Addio , Eleonora , Addio. » 
Aggiunse poscia inginocchiandosi : Oh Dio ! meco 
mi porto una dolcissima consolazione .1. Ella non 
mi ha dimenticato , ella mi ama , ad onta della 
tirannia di cui sono vittima ». Si allontanò co- 
prendosi con ambe le mani il viso per celar le 
sue lagrime a coloro che gli stavano intorno. 

L’ infelice Eleonora era svenuta, il Tasso fu 
cacciato in oscurissima segreta. Si rassegnò , e 
pregò , poiché la religione non crasi estinta in 
quel cuore , benché pieno di rancore. Soffrì senza 
lagnarsi , perchè pativa per la sua cara donna. 

Finalmente un giorno gli mutarono prigione ; 
gli fu data una camera mollo ariosa. In quella 
camera trovavasi una tavola piena di carla^ con 
penne e calamaio *, tutto annunciava che i rigori 
ond’era stato sin allora trattato andavansi alquan- 
to mitigando. 

Dopo essersi riavuto dalla sua emozione, dopo 
aver avvezzata la sua vista alla viva luce del 
giorno , prese quelle carte e le scorse ; oh ! qual ' 
colpo trafisse quel ciiore infermo , infranto sotto 
il peso di tante torture! Era il giudizio dell’ Ac- 
cademia della Crusoa sulla Gerusalemme'^ su que- 
st’opera stampata e ristampata molte volte, e 
sparsa per tutta Italia, ed anche per tutta l’Eu- 
ropa ! Quel giudizio era ingiusto , crudele *, gli 
accademici non istavan contenti ^ad insultare l’in- 
felice Torquato i chè ollraggiavan pur anche la 
memoria del suo genitore ! 

Questa iniqua ingiustizia gli fu dolorosa olire- 
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modo, — ,0h Dio ! esclamò , i miei nemici han ben 
sapirto vendicarsi ! — Ma sì fè animo, e decise 
di diféndère la riputgzipne.-v deH’i autore de’ suoi 
giorni. Ei lo fece iri..nlò^/-^torioso', e quella*; 
voro rinvigorì l’ animò :i|itó‘h''^bba liuto da tante 
scosse. ' 

Torquato mostrò nella ' sua apologià tanta mo- 
derazione quanta intemperanza aVeàno usata i suoi 
avvers^rii nella loro critica.. Im tutto ciò che i 
miei avversarii hanno scritto , «i dice, nullaini 
ha dispiaciuto quanto le ingiurie .'dirette a mio 
padre ; io gli’ cedo volentieri in- ogni, genere di 
poesia , e non soffrirò che- nessuno. L' qffenda: 
é un degradarlo il metterlo al di . sotto di chic- 
chessia’.,e specialmente di posporlo., cuiM'losié 
fatto , a Pulci e a Boiardo e egjii è ad essi tal- 
mente superiore , ch*^ tra impossibile dare in modo 
più sfacciato un giudizio più falso. 

Uopo questa introduzionib il Tasso rispose mi- 
nutamente a tutte le critiche della Crusca , senza 
' che una sjla parola di quel discorso possa Ihr 
3K)spettare il più lieve moto’ d’.amor proprio. Ter- 
minato quel nobile assunto, ricadde nella cupa 
malinconia che le consumava , perchè non risa- 
pea più novella della sua Eleonora. 

XXXIII.. 

CONTWtAZiONE DELLE QUERELE E DEI 

PENTIMENTI DEL 0ASSO. < 

Ohimè ! ’io son pazzo ! sì , io son pazzo ! • mi 
pare che un demone famigliare ritorni ogni 'dì a 
iorinentarmi ! i mlQì libri, le, mie cario , di rado 
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K. ritrovo dove K ho messi ! anche il mio soimo 
è iatérroUo ! io xredo vedere ogni notte un lume 
appannato ed incerto ^^ai^do cotesto spirito ma* 
lefìco viene a visitare It imo tristo ricetto (1)! Oh! 
iBio Dio, mio Dip,.8<N:bdi‘rimi,ne^miei.af!‘uQnt ... 
toglimi il tormento; di pensare che, abbia- potuto 
smarrire la ragione ! • . f 

• Mi mostrano come un essere strardinaripa tutti 
quelli che vogliono vedermi : oggi si è aperto la 
porta della mia prigione ^ è. stato Ritradotto .un 
uomo ben vestito, che al linguaggio ho compreso 
essere francese.^ ho creduto di ravvisarlo*, ho 
creduto risovvenirmi d’ averlo veduto una volta 
alla corte di Francia ; ho chinato gli occhi. 

k 

- Oppresso dalla vergogna e dai patimenti, avrei 
voluto essere inchiottito negli abissi, della terra* 
cotest’ uomo non mi ha parlato^ ei . mi crede ;paz> 
zo! ohimè! non mi ha- dunque tetto in volto il 
mio dolore e la mia disperazione! il suo cuore a* 
dunque è di ghiaccio. . io, v io l’avrei .capito, T. 
avrei indovinato^ oh! sciagura! oh crudéltà inau- 
dita e senza esempio! cotest’ uomo sì. freddo è il 
celebre Mootaignè (2). 

(4) Si dà per certo che la notte mtram nella 
tua stanza un magnano , e che munito di chiavi 
false apriva la cassetta in cui lo sventurato poeta 
teneva le sue carte più segrete. 

II più celebro dei- citici francesi, il signor 
Giulio Janin^ nelle sue Lettere d’ Itafia^ dppo a* 
ver. visitato Ferrara e la prigione in cui il Tas- 
so fu, rinchiuso^ così si esprime a- Come! ilpoe- 
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Si raddoppiarla severità coirtro di Ine! ^da die' 
proviene questo novello tratto di Jbarbarie? io per- 
do là tèsta! 'la mia immaginazione si estingue! a- 
himè! quanto sOn da compiangere! — lo aveva i- 
deato di scrivere due poemi lepici) i cut argomeo»- 
ti«eran nobili ed interessanti; ‘quattro tragedie 
dèlie quali avea già fatto la .selva ^ e molte op&i> 
re. in pròsa sopra quistioni .importantissime per 
la felicità' degli uomini. Volgeva in animo d’uni- 
re insieme l’ eloquenza e la filosofia, p sj^rava di 
lasciare dopo di me una memoria non peritura. 
Ora sotto il peso' di tanti infortunìi ^ ho rinun- 
ciato' ad ogni pensiero di gloria : iow mi stimerei 
felice se potessi estinguer la sete che mi consu- 
ma. Perchè non poss’io lusingarml d! esser ridot- 
to alia piu umile condizione , <per viver senza 
Violenza in lin oscuro ricetto? Non vi ricupere- 
rei |a salute, chè T ho irreparabilmenle perduta^ 
ma vi passerei il rimanente de’ miei dì senz’an-^ 
goscie, con onore , e in salvo degli oltraggi. Se 

ta amoroso e tristo ha vivuto in questo buco ? ' 
Come sette anni in questa prigione ? Montaigne 
ha visto' fra i muri umidi non già il pensiero 
del Tasso^ ma la sua testa calva^ ma l'estenuato, 
sue corpo., ma la smunta sua guancia^ ma quel 
guardo spento che cercava tuttavia di scoprire la 
torre del palazzo di Eleonora l allora il poeta 
èra pazzo. » . 

« La sua propria chiarezza lo aveva accecato j. 
dice Montaigne: la ^ua curiosa e -laboriosa tnda- 
' gine delle scienze lo aveva reso ebete: .la sua ra^ 
ra attitudine agli esercizi* deli' anima lo aveva 
resó senza esercizio ejenz'mima, » 
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gli uomini mi negassero il loro ajuto, io into-r 
cJiereì le leggi della natura^'anderei coi bruti sa 
i margini dei fonti e sallé rive dei fiumi a spe- 
gnere liberamente quella sete che mi divora. Mi 
fa poco paura riotensità depatimenti^ ma ne mi- 
suro con ispavento^ lu . duru^ e ciò -.basta per 
rendermi inetto a pensare ed *a scrivere. L’idea 
d’ùna prigionia; perpetua f e la indignazione dei 
mali trattamenti chei mi si fanno provare , Uoip 
ponno. che accrescere . la mia tristezza. La spor-a 
chézzu della mia barba, de’m tei capali e de’miei'r 
abiti Iranno un oggetto nauseoso e ributtante a* 
miei propri occhi (i). — < , ,, ' 

Ohi Dio, non- permeitele che jo conàpapisca co- 
si davanti alla mia adorata Eleonora ! r j-:> - > 

.Non posso più sopportare lo stato in cui so> 
no! n^Una notizia della mia diletta! niuh segno 
di vita if niuoa rimembranza per. lin misero che 
soffre e si muore -per lei! Ho deciso: si termini 
una vita d’amarezze e di disperazione! t 

Io non so quanto .tempo son rimasto fuor di 
sentimento 6 senza moto! quando mi fecero ri- 
sensare , efa- tutto intriso di sangue,., è si pre- 
sero cura* di me! che bisogno, avevano di render- 
mi all’ esistenza' e alla sventura? 

t f. 

Merne sovvengo: avea1)aUata la testa contro 
le pareti del lettiociuolo in cui piglio talora un 
affannoso riposo: io voleva morire... non sentiva i 
mieL dolori..- la mia volontà la vinceva.sulle an- 

( 1 ) E i% diceva che il Tasso èra pazzo, Que^ 
sta lettera scritta' ad m . amico dimostra il con- 
trarÌQ% 
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goscìc che ' sentiva : ^ erah èsse un tionhnUa in 
confronto deiridea dl lerfnioftre l’ odiosa prigionia 
della quale non so vedere la fine. • 

O mìo Dio, mio b«on Dìo, gmie ti -rendo^, o 
mio Dio, accogli benigno le vìve espressioni del- 
la mia riconoscenia : ■ mio Dk), mi pongo in gi- 
nocchio, a >le sollevo supplice in alto le mie ma- 
ni! ho trovato un amico... un amico, che mi ba 
parlalo di -lei..i di lei il -cui 'nome adoralo non 
aveano da sì luuga pesza udito le mie orecchie! 

Stamane , assorto né* miei tristi pensieri , colle 
mani giunte , ooila testa inclinala sul pelle , io 
piangeva*, si, piangeva! si aperse l’uscio, ed io 
non degnai di guardare chi entrasse •, quadcano 
si avvicina a me; sento strìngermi la roano, odo 
la voce d’ uom giovine, che mi dice: (t Fratello, 
tt vengo a recarvi , se posso , aleuna consolazio- 
ne. » Questa voce piena- di compassiene par che 
versi qualche balsamo stdle aspre mie ferite. Do 
una languida occhiata a* colui che parlava*, era 
un frale novizio, di soavissimo aspetto-, la com- 
passione che ei sentiva per -me accrebbe le mie 
pene; io pianse amaramente. Egli pure pianse con 
me. Ah! quanto mai mi sollevò '<yiiel pianto! allo- 
ra mi si diè a conoscere in tal guisa: 

« io mi -ch^ifio Mosti, e «on nipote del priore 
di questa casa.; non son che due mesi che son 
qui giuido \ e sorto .stato informato dell’ orribile 
trallamento di cui era vittima un sì grand’ uomo 
qual è Torquato: ne sentii una vera, indignaziorje: 
implorai Ja pietà di imo > zio a favor vostro ; ei 
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/nostrommi gli ordini ch& gl’ imponevano ha mag- 
gior severità centra di voi. Chè vi dirò io? Dopo 
molte istanze, ho fìnulinente .ottenuto dh venire » 
visitarvi qualche volta, se posso, di mitigare.! ri- 
gori de’ quali siete soggetto; » 

lo Io ,.ringra«iaì* vivamente, ma non mr attentai 
di chiedergli notizie di lei che mi è sì cara : il 
suo abito religioso mi diè soggezione. Infatti po- 
teva io parlar d’ amore a lui che era in procinto 
di rape- annegazione di sè medesimo , e di rinun- 
ciare a tutte le gioie e a tutti i beni di questo 
mondo ? ' 


-Egli pruno mi ha parlato d| ciò che bramava 
cotanto : mi ha nominata' Eleonora ; quindi io gli 
ho ridetto ^utti i miei patimenti,’ tutti i miei di- 
spiaceri, tutta r iniqua ingiustizia che si fa pesa- 
re sovra di me! Ci sram lunga pezza interlenuti 
di lei ! della mìa dilettai della mia .sposa adorata! . 
Ohi quanto, mi' son sentito sollevato: Quel col- 
loquiò mi ha fatto rinascere ih petto la speranza, 
su cui io non contava ornai più! 


O mio Dio , permetterete forse che io mormori 
contro i vostri sa vii' decreti ? Ingrato v ringrazia 
piuttosto la divina Provvidenza per aver lesa la 
benefica sua mano^ su i tuoi mali , e per esseri 
degnata di calmarli -alcuni istanti. 


H giorno era di molto inoltrato, e Mosti, Mosti 
non > si vedeva! chi potrebbe enumerare tutte le 
strane idee che ravvolgeansi per ì’ Inferma mia 
mente?, Mi .si, raggrinzavano le mie mani, i miei 
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nervi erano orribilmerUe irritati aveva il fuoco 
alia testa; .'io tremava^, piangeva, strideva*, insom- 
ina era in preda ai più straziante dolore. 

Io non sperava più, qoando'entrò Mosti segui- 
to da un altro religioso il cui volto era diligen- 
lenicnte coperto da un cappuccio- enorme: « Ah ! 
siete poi qua , esclamai. , siete poi qua 1 amico ! 
quanto mi fu penosa la vostra assenza, siete ve- 
nuto tre ore piùstardi^l solilo... mi avevate pro- 
messo... ed io non vi vedeva! se sapeste quan^- 
to soffre un po\ero prigioniero... se sapeslOi.. t 
(( Caro Torquato! » dice una voce che da gran 
tempo io non aveva udita. 

u Gran tHa! gridai, precipitandomi verso quel- 
la voce, Gran Dio ! » • . > s - 

Levare i> cappuccio e conlempjare un volto a- 
^ dorato, fu l’ opera d’ uti momento*. 

« Eleonora , Elecmora , diceva io nel miò 4eli- 
, rio, sei tu 1 » Dimenticando, la mia debolezza, la 
sorressi, perché le manCavan le forze , e la por- 
tai sul mio.letticciuolo. Angelo mio bello; ripe- 
teva nella mia gioia, tu^ sei veramente tu? » 
E le baciava le mani, e le abbracciava le ginoc- 
chia. Elia strìsciavsf le carezzevoli sue dita sulla 
mia pallida e smunta faccia idicendo: t> Oh! come 
sei andato a’ mple ! ' • • 

I ■ <c Si ; mia cara ed amabile Eleonora sri , sono 
andato a malr; ma queste moménto, cancella ogni 
cosa. Come! T’ interessi ancora per colui che la 
sciagura ha sfigurato! Ossérva questa fronte cal- 
va,, questi occhi infossati, questo corpo fatto cur- 
vo dal peso delf-inforlunio ! . 

; « Ah! Dio! Dio', .e tutto questo' per me , per 
me! )) 
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. Io’ girava.il guardo intorno, e mii avvidi elfe- 
ravam soli. -r Grazie , grazie, otUmb giovine, — r 
dissi’ nel mio interno. Allora vennero le doici^con: 
fidenze , le grate rknemi?ranze^ Quanto^ bella ìq 
trovai r adorata mia Eleonora, abbenchè scolorita 
e. dimagrata! quanto mi piaceva! Bentosto dimen- 
ticammo la prigione, e tutti i rigori de’ quali e- 
ravamo stati vittime ! Noi fummo Celici come ^e* 
primi giorni della nostra unione. • • x 

• * . ^ ^ 
Io mi inebbriava delie/ grazie, e delle carezze 
della mia diletta , ed era sì commosso che quasi 
mi sembrava d’esse^ pazzo, era slato tanto tempo 
senza vederla. TuU’ad un tratto mi usci violen- 
temente il sangue dalia bocca, e. sporcai la tona- 
ca. della mia Eleonora : essa diè un .grido , volle 
chiamare ajutoì.a No, no,, le dico io subito, «no; 
lasciami gustare àncora per alcuni Istanti la bel- 
la, sorte d esser solo con te. Che cosa sono poche 
f^occie di sangue! ah! si versi (ino airultima stil> 
paò. ciò dispiacermi quando ti veggo, quando 
mi siedi accanto, quando la mia iuano, stringe la 
tua! D Ahi perchè quei moménti non duraron 
sempre ? - . ; ■ > 

Un’ lieve picchiolali* :u scio ci avverti jssser tempo 
di separarci. Quanto rapide, passan le ore vicino 
a IIV oggetto amato ! Mosti entrè , e ci assiourò 
che erano trascorse pili di due ore^daechè. era* 
vamo insieme. « Le .porte si iChiudono tra.poco^ 
soggiunse^ e. la' pi^ncipessa (fee ritornare al .pa- 
lazzo prima che alcuno, si accorga della, sua asr 
■senzo.^. ... * , 

' Eleonora, trovò! giusta' questa, osservazioni , e 
disponevasi ad usqire,^ ma le sue lagrima, tradt- 
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Taho il suo dòlDre;'‘(c Add|&. ^>Jnio Torquato, disse 
abbracciandomi ... addio ! Chi sa , ohimè ! 
sé et rivedremo mai più so questa terra , dove 
abbiam già tanto patito!. » E gettandosi colle brac* 
eia al collo : m’ innondava il volto di lagrime, ed 
io. pére piangeva.. Ohimè ! ritornerà mai quella 
felicità che avevamo pur allora gustata ? Fiaal* 
menie dopo mille sforzi , dopo mille tenere carez« 
ze , si staccò dalle mie braccia , T uscio si richiu- 
se , io caddi tramortito sul Ietto. Era solo; solo 
col mio dolore , e colla mià disperazióne I 
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- Son trascorsi più di sei' anni dopo che il Tasso 
è prigioniero ; da sei anni codest’ uomo lotta con- 
tro» la disgrazia e l’ abbandono ! laonde non è più 
queir anima energica che sapeva sfidare T avversa 
sorte : è pn’ anima angustiala , prostrata sotto il 
peso che T óppriièe ; i suoi occhi y un tempo si 
vivi e sciotiltauti, sopo adesso privi di quei fuoco 
che li animava': quel corpo si elegante c si ro- 
busto è adesso incurvalo non. già dagli anni, ma 
dal dolore e dalla miseria ! Oh ! deplorabile Tor- 
quato , era questo 11 premio che U tuo genio e i 
tuoi talenti ricever dovevano dalia munificenza di 
colui al quale eri si teneramente affezionato? 

Ciò che aveva contribuito ad accrescere le sue 
pene era la totale mancanza di notizie d’ Eleono- 
ra , 'd’ Eleonora , ch’egli aveva, tanto amata e che 
gU era tuttavia si cara. Quante .volte gii era uscito 
da quel cuore straziato un amaro lamento! quan- 
t’ era ^pungente la sua. gelosia! quante volte mo- 
strossi inòrescioso del tempo perduto in servigio 
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di lei ! (|«a!ite'iròlte T accusò d- infedeltà e” d’in- 
gratitudine ! Ma bentosto quell’ amore , principio 
ed anima della sua esistenza ^ prendea novello vi*, 
gore ^ ei cadeva io ginocchio ; colie, mani alzate 
verso quella torre eh’ ei vedeva appena , e che 
oredea sempre essere la dimora della sua diletta! 
le chiedea 'mille volte perdono de’ suoi oHraggi 
e cogli occhi bagnati di pianto , facea risuonare 
il carcere de’ suoi gemiti. Oh ! quanto aveva pianto 
il misero ! ' ' ; ’ ^ 

Ma Eleonora non abitava più il palazzo de’ suoi 
padri : dqpo' aver supplicato in vano il fratello di: 
render la libertà al povero, prigioniero , eh’ ella 
aveva amato sì teneramente ; dopo averne avute 
durissime ripulse , Eleonora v la .cui salute depe- 
riva ogni giorno, ricoverossi appiè degli altari;' 
non son essi il rifugio dellé anime tenere edap-‘: 
passionate? Il doca , corrucciato per' vedersi ab- 
bandonato dalla sorella e per lo sviscerato amore 
eh’ ella serbava all’ uomo da lui odiato^ di^ gli> 
ordini più severi * contri di* lei e contro, la sua* 
libertà ; le fu proibito di escir sola \ di ricevere 
alcuna imbasciata ella poi non "potea scrivere 
una paròla , senza-che fosse sottoposta alia cen- 
sura della superiora *, quindi la principessa, per. 
sottrarsi -a quélla violenza che le dispiacea. som- 
mamente \ e che le pnecludeva ogni via di rice- 
vere alcuna noti 2 ia > del suo sposo , • e di « fargli 
aver le sue, si ristrinse tutta quanta nelle' sue 
rimembranze. Ma questa risoluzione aiterò la sua 
salute ; da oltre uu anno Eleonora era languente, 
i medici temevano che una Vita si austera e si 
monotona le abbreviasse ben presto 1’ esistenzaw 
Le palesarono questo loro . timore j ed ella. sorrl- 
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se : che bramava essa ? che il cielo ponesse un 
termine a que’ tormenti, e, a quelle doglie eh’ es- 
sa* ncnavea più la forza di sopportare! 

< ^ Oh potessi uscire - da quest" orrido 

caldere diceva lo sventurato prigioniero,, iooo- 
noscérei tutta r:ampiczza delia mia sdiagural sa- 
pHet se , stanca d’amare un misero 'carcerato, 
in preda a tutti gli 6dù ,, abbia infrante le catene 
che. r univano a. questo iofeliee ! Mc^ti, dai quale 
un tempo io aveà ricevuto tanti leali servigi, e 
ohe* poteva arrivare sino d lei , Mpsti , avyxdto 
nella sua. tonaca , non può più .occuparsi delle 
frivolezze ,dei mondov! Ohe sarà di me ! Che debbo 
io fare ? Chi. mi trarrà dall’ abbisso in cui sono, 
immerso — Le- querele eran queste'.che strappava 
al poeta ■ quella lunga esistenza di noia e di • af- 
fanni. ; 

• Mosti- però non era Insensibile alia Irista sorte 
dell’ amico, , <^ni volta eli’ eragli dato di visitarlo, 
e di ragionar seco lui . esòptavalo a scrivere al 
duca di Ferrava per ottenere la sua libertà : «r 
Forse diceva ,. Ci non aspetta se pon facciale 
questo passo, per rompere i vostri ceppi. Ei vuole, 
io ne son certo , ebe vi abbassiate a chiedergli 
grazia^ » > 

c( A. che «ini varrà T umiliarmi davanti a quel- 
V anima altiera ? davanti a colui al quale deano 
ben esser nqti i miei patimenti , poichà egfì è 
che li 'ha ordinati ? » ' ' ^ 

» « Non importa , «provate ; chi non tenta , non 
òKìeue. V' ' ' - ' V- 
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' -Torqaillo. la&ciossi .pórBoader' ^cilmeote , , diè 
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le brame di Mosti s’ accordavano troppo colle sueii 
dopo aver rillettuto , dopo aver raccolte le idee, > 
scrisse finalmenle al suo persecutore. Oh come 
gli tremava la mano vergando quelle linee! come 
il sudore irrigava il pallido suo volto! come batr- 
teagli il cuore ! poiché alla fine tratta vasi per lui 
della vita o della morte *, e ciò di cui non ardiva 
ripromettersi era la speranza di rivedere la sua 
sposa sempre cara , sempre amata (1). , 

Dopo avere in una lunga lettera (atto il rac- 
conto de’ suol patimenti , dopo aver giurato una 
eterna riconoscenza se gli si concedeva un sì gran 
benefìcio ; V infelice diceva.* < — lo merito la mia 
pena : ho sbagliato , lo confesso 5 nondimeno se 
la mia bocca fu colpevole , il cuore non è stato 
suo complice. Generoso signore , se il mio labbro 
ba mai potuto trascorrere in parole che ti offen- 
dano in qualche cosa , il mio cuore però non gU 
ba dettato i rei suoi accenti ^ questo cuore che 
non ha impulso che un religioso alta'^camento per 
le , e i cui rimorsi fhntio adesso il supplizio. Oh! 
perdona , generoso Alfonso , perdona a colui che 
soffre dà sì lunga pezza ! — 

Scrisse al tempo stesso alla duchessa d’ Urbi- 
no; — L’angelica tua voce , diceva , porti le mie 
preci a monsignore : mi dischiuda essa la grazia 
d’ uno sventurato che canta e‘piange i suoi folli 
errori. II duca poteva punirmi : ma V usare una 
severità straordinaria , un modo sì nuovo di ca- 
stigo ... e il vedere che quelli i quali dovrebbero 
sollevarmi , 0 almeno sollevarmi in tanta miseria, 

(I) Il Tasso ornò Eltonora éf. Este- peP' oUte 
undici annÙ! h i. j . . 


'X «0 X 

si fanno ministri di questo rigore^ esecutori delle 
sue crudeltà , ò cosa veraméute amara ! l miei 
ulttìni errori commessi dopo il mio ritorno in Fer> 
raro ì non dovrebbero essermi imputati : chi vuole 
che uno perda il senno non può lagnarsi se T in- 
felice-, fra la disperazione di non poter fare l-im- 
possibile, la coòfusione d’ogni cosa, e l’ agita- 
zione di mille speranze, dì miltesospelti non sia 
più capace di porre un freno y od un limite at 
suo delirio ... — > , 

Ei rammentava alla duchessa tutte: le bontà di 
cui lo / aveva ricolmato ,, anzi le infocava perot* 
tenercela sqa compassione e la sua benevolenza. — 
Se ho lardato tanto tempo ad implorarle^ aggiun- 
geva , gli è percihè il mio cuore stroppo pieno di 
rancore , e. T orribile ingiustizia dì cni io era 
r oggetto non credevano, dover abbassarsi a -pre- 
gare implorando la giustizia die mi è dovuta. Ohi- 
mè ! il tempo e. i guai m’ hanno pur troppo fatto 
accorto del mio sbaglio. Nobile ìiucrezia , date 
lina potnpa^ionevole occhiata sul più umile dei 
vostri; servi , e pietà vi muova di luì ! — 

Alfonso s’ intenerì al ricevere la lettera del suo 
antico 'proteso le preghiere della duchessa d’Ur- 
bìno aumentarono sempre più il suo desiderio di 
perdonare -, stava egli adunque per dar i’ ordine 
della liberazione del Tasso , quando la sorte, che 
non era ancor, sazia di. perseguitare la vittima , 
condusse vicino al duca , Orsini , il mortale ne- 
mico deh’ infelice Torquato. Orsini crasi cattivata 
tutta la sua fìducia , lusingava le sue passioni , 
talvolta anzi le dirigeva.^ e di rado quel principe 
prendeva una deliberazione qualunque senza aver 
chiesto consiglio a colui che era subentrato al 
Tasso nella sua grazia e nella sua amicizia. 
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\ Finalmente mio c:>ro pàolo , disse il nostro 
prigioniero chiede pietà. Ha tardalo assai, ma fl- 
naltnente ha fatto il paàso. Kffè' noti avrei mai 
oreduto eh’ egli avesse un carattfere tanto fermo!" 
Sapete voi che sono ormai sette anni che lo tengo 
rinchiuso ?» ‘ \ 

« Ei meritava peggio / o monsignore. Xa vostra 
indulgenza è stata spinta troppo oltre : qdanti 
principi gli avrebher tolta Je vita , per T offesa 
di cui crasi renduto reo verso di Vostra Altezza!» 

« DimMtidhiamo’la sua mancanza,.., io sono 
stanco di punire ... ed ho promesso la' sua ìibe^ 
ragione a mia sorella d’ Urbino. » 

«'Voi siete troppo generoso , troppo magnani- 
mo ... codesl’tiomo , appena 'sarà libero , volerà 
di ber nuovo alla principessa Eleonora 5 allora non 
vi paventerà più... » ' ' . ' 

« No, no ,' no’J farà. »* 

<i Chi può starvene garante ? » 

' V 1 patiménti che soffre dà sette àimi- a questa 
parte, w- ‘ • , . ^ 

« Cotesti patimenti han dovuto' far nascere nel 
suo cuore un odio profondo ... siate certo ch’ei’ 
vorrà vendicarsi col Tannodare què’ legami che Ol- 
traggiano V illustre vostra -casa. Un vile poeta l 
unirsi al più nobile 8artgnetJ’*lfalia ! in verità non 
vi è permessa nè pureia compassione. Vedrete, 
o principe , che k) *non m* inganno. » ' 

• « Ma , dopo la sua lunga’ prigionia , ei non ha 
implorato la mia giustizia , le mìe bontà.';, egli 
ha sofferto senza lagnarsi. » ' > • 

fc Perchè si giudicava’ da sè medesimo; ei sa- 
pea bene di meritare' là punizione ch’eragli in- 
flitta. Aspettale qualche- giorno ancora prima di 
lasciar libero sfogo alla vostra generosità,.. » 
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. 4( Si 9 avete ragione ^ bisogna iiKfugiare a con- 
cedere questa grascia *, s’ ei sta saldo, a questo in- 
dugio senza lagnarsene qualunque sia' poi il vo- 
stro avyiso ^ o' Paolo , io gli concederò la liber- 
tà*, pefchè^er.amente io T ho tsenuto a oialincuore 
si lungo tempo in ceppi. » . . , ' 

;..tt Prosate , monsignore. » . » 

11 duca mandò a chiamare Crispo suo segreta** 
rio , e gli dettò, la risposta che devea fare a Tor- 
quato. Quella risposta era ima, negativa; 

/Al ricevere quella crudele^ nài:^ivà,,‘ il tapino, 
die da qualche giorno erasi lusingato di esser 
libero , non potè frenare gli slànci della .sua. in- 
dignazione. Oh ! quanto si turbò il misero poeta, 
cui la speranza avea rianimata in vita / che avevn^ 
aperto r oppresso cuore alia dolce idea d’una pròs- 
sima liberazione ! che esclamava Ripensando a co- ^ 
lei che amava: — Se alcuno mi vedesse nel cuore 
direbbe : chi non pérdonerebbe- a un amante fe- 
dele, nel quale da fermezza deU’- animo soddisfa 
a tutte le cofpe? — Quindi fece sul momento una 
replica piena di amarissimi rimproveri^ finiva in 
questi termini,^ ... 

-.- Tu potevi,.© possente signore^ termi la 
vita *, era qdesto il tuo diritto di sovrano ... ma 
spògliarmì agii occhi del mondo intero di ciò che 
mi ebbi dalla bontà celeste, spogliarmi ^del mio 
intelletto , perchè ho scritto, d’ amore è un de-> 
litio che avanza tutti i delitti :.. fo ti ho chiesto 
perdono.; tu me T hai negato Addio... Ora non 
mi pento se non delmio pentimento. — *> Il duca si 
vendicò ^ordinando la più stretta reclusione. 

La duchessa rimase addolorata al risapere que- 
lita seveùtà ; mvauo Alfonso le mostrò la lettera 


Digitized by Google 



« 


X «3 X 

che r aveva sì fortemente ofleso*, 'essa gli rispo- 
se,: K Colui che ha la fòrz^ in mano-, e che si' 
vendica in modo si crudele , perde la stitha delle' 
anime sensibili e<’ generose; voi avete creduto a- 
gire secondo il vostro di riito , o l'ratellp ; possiate 
soltanto non sentire alcun rimorso per esservi si 
durahiente e si lungamente vendicato di chi itoa 
potea difendersi ! di chi era soggettò del vostro 
potere*, e specialmente di aver mancato alla pa- 
rola che mi avevate data ! » • ' * 

La signora d’ Urbino , pria di partir da Ferrara 
per unirsi al marito , informò Eleonora del vano 
tentativo* di Torquato , e 'della collera del duca 
alia replica di>luì. Scrisse poi aU' infelice poeta una 
lettera che rinvigorì il suo 'Cuore , e dalla quale 
ei rjconobbe eh’ essa gii aveva serbata una viva 
e costante amicizia: Ah ! tra se diceva , se la 
mia. diletta pensasse tuttora a me! ohi sorte...' 
uscito da queste odiose mura ^ io dimeDticherei 
facilmente le persecuzioni che ho per tanto tempo 
sofferte. — RileggeVaf beò’ venti volle il giórno 
quella lettera , prova d’ un anima nobile » Scevra 
da pregiudizi!. Eccola : 

La' duchessa d’ Urbino al sig. Torquato Tasso. 

* ^ * 

* 1 • ” ■ 

» Mio povero amico , io aveva avuto da mon- 
signore e Catello la promessa della vostra libertà: 
non so qual demonio geloso, siasi impossessato 
deir animo suo , ma ei si è ritrattato : ah! quanto 
sarei' stata- felice se avesse potuto compiersela mia 
speranza e quella di un’ altra personal! Voi non - 
dubiterete che inspirale ad entrambe il più vivo 
interesse S Siortunato amico , possa U cielo ascoi* 
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tare te sne e le |iUe preghiere ! jritiralàsi Iq 9 ii> 
chiostro , dedicatasi ^li altari , senza pei^>9yer 
contratto alcun voto ella non cessa, di pregare 
per voi rÉnte supremo. Non vi perdete ;d* Mi-:, 
roo, scrivete a tutl’i principi. d'Italia per Mtèner 
giustizia; .dirigetevi^, se. occorre al successore di 
S. . Pietro : io non dubito che siagli noto il vostro 
nome illustre! Seguile i miei consigli; è tempo che 
finisca questa, indegna prigionia, e siate certo che 
i miei voti , ed altri ancora , vi.accompag;ueranuo. 
in tutte le pratiche che sarete per. fare.. ej 

, Vostra Amica, 

i ; Lwjrezia, dMCi^Ma d* IfrWiiPrr* 

4 questa lettera era unito un anello ornato 
dVuna piètra di gran valore. 

Con r qual trasporto ei baciava quelle parole:. 
uri' altra persóna ì — Cara ; adorata Eleonora , 
esclamava .per me , .per me tu languisci nell' au* 
sterilà d’ un <!biostro, ! Nobile amica tu sia be> 
nedetta , mille volte- benedetta ! quando potrò io 
cadere alte tue ginocchia ? qMnndo. potrò abbrac- 
ciarle e bagnarle della mia eterna, riconoscenza? 
Che tu sia benedetta , mia cara. Eleonora, pel bene 
che questa lettera mi' ha fatto! Obbedirò, obbe- 
dirò ... finora non ho voluto render palese un pro- 
cedere iniquo : ma 4^u il, vuoi, ed io farò. — 

XXXVl-' ' 

• L’infelice poeta ricorse a. tuli’ i principi d’Italra 
die mandarono ufficiai^ deile .loro t:ase a chiedere 
la libertà del nobile poeta : il duca inaspri to per 
la. pubblicità. data a questo affare, tenne a bada 
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con kvidioseìproinesse quei che doronndavano la 
sua soareerazione ; ogni giorno V infelice" prigio- 
jiiero vedeva distruggersi la sùa^ speranza*, firìaU 
mente mandò la, seguente supplica al consiglio 
della città di Bergamo obesi mostrava. orgogliosa 
d' esser la oulla dell’ illustre famiglia def Ta^o. 

, — Torquato Tasso , della città di, Bergamo, e 
per effetto e per origine , con tutto die abbia 
perduto fin dairiufanzig i suoi beni ^paterni e la 
dote della madre, poscia ì -suoi servìgi di pàrec^ 
ohi anni dì lunghi 'lavori ^ e qualunque speranza 
d’ esserne riconapensato , .finalmente la salute e la 
.jiberià , non ba però perduto in questa estrema 
miseria Ja. sfiducia che ha. nella, vostra città, nè 
l’ardire dì supplicarla 'a volei^. in un- consiglio 
pubblico prendere la risoli^OBe di spceoirerlo e 
sostenerlo chiedendo in còrpo al: duc^dl Ferrara, 
già suo protettore., e suo. l^Rerattòre /-‘<^e gli 
piaccia di renderlo alla sua pàtria , à’suoi paren- 
ti , a’ suoi , amici ed a lui stesso. La preghlem 
che vi fa .questo povero Infelice non mira ad al- 
tro, che a chiedervi le vostre preci presso di Sua 
Altezza , con una deputazione espressa del sìg. 
LiciiK). , 0 di alcun altro che possa negoziane Taf* 
fare della sua liberià. Ei yi sarà eternanfiente oh- 
hlignto per questo benefizio , la cui memoria noo 
finirà neppure .colla sua vita. . » 

’ ’ * I . • 

. Vostro affez. servo, ^ 

^ TorcIuato Tasso.. 

Prigioniero *ed infermo nell’ le di Sant’ Anna 

. ^ a Ferrara — ^ 

' di duca , offeso dairinsistenzà dell’ infelice. pri*^ 
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gionierp , dìè vane promesse al sig. Llcitìó in- 
viato dal Cardinal di Bergamo. Dopo essere stato 
molti mesi adescato con vane speranze , quell’ in* 
viato , norì dando ascolto che al proprio risenti* 
mento , ritornossserie alla città che Io aveva spe- 
dito , alla quale riferì la trista riuscita della sua 
missione. Il misero Torquato ‘fu di bel uuovo_di- 
menticato. - *’ . ' ' 

' Ma quest’ anima , prostata da tanto tempo sotto 
il peso deir ingiustizia , avea ricuperata qualche 
energia scrisse all’ imperator Rodolfo , a Gregorio 
papa XIll , al cardinale Alberto d’ Austria; final- 
mente pensò- al duca di Mantova; che un tempo 
era stato' suo rivale ; quésti scrisse in favor suo 
al, duca Alfonso il' quale impazientitosi per fante 
istanzè di soggetti ragguardevoli, diè ' l’ordine 
(JeHa sua libertà , aggiungendo che dovesse sut 
momento 'partire di Ferrara e non riporvi mai più 
il piede,- * ‘ 

Oh ! quando il priore* entrò nella sua ‘camera, 
e gli significò T ordine che avea'rrcevuto , qual 
fu la gioia dell’ infehee poeta ! La sorpresa , il 
contento gli ‘opprimono il petto. « Giusto cielo , 
grida cadendo ginocchioni io soff libero, son li- 
bero ; è egli vero ? non m’ingannate. 

« 'Ecco l' ordine , signore , guardate. Voi po- 
tete uscire in questo- momen lo , se volete. »• 

Il Tassò riunì le poche robe che possedeva, i 
suoi libri ^ le sue carte , e diede un commovente 
addio a quella trista camera che avea da sì lungo 
tempo abitata.' Forse pròvò Un lieve dispiacere 
all’ idea scoraggiante che dopo sì lungo isolamento 
stava per ritrovarsi in mezzo a quel mondo dal 
quale avea sofferto tante deplorabili ingiustizie ! 
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. il, Prima sua cura fu quella d’ entrare in una cfite- 
sa , e di rendere a Dio ferventissime grazie: dopo 
aver adempito a questo pio dovere l’ amor suo 
la sua passione lo guidarono verso di. Eleonora • 
verso di .Eleonora di cui non erasi dimenticatp un 
solo istante i -Ei sapeva in qual convento erasi ri- 
tirala ^ non pei'dè.un minuto a recarvisi. 
tV, Arrivando alla porla che rinchiudeva colei ch’era 
^tala innocente cagione de’suoi guai, a’ quali però 
essa >avea sì dolorosamente partecipato, Torquato 
sentì scorrersi un brivido per le "venei Mi ri- 

ceverà ella , disse tra sè e sè , avvolto in que- 
sti abiti sì poveri e logori? Ahimè infelice! que- 
sto còrpo incorvato , questo capo disadorno delle 
sue belle 'Chiome , son eglino degni di presentarsi 
a lei? Forse io le farò orrore ! non imporla! — 
Battè con mano tremante^, la portinara aperse' e 
gli chiese ìn modo ruvido ed aspro che cosa vo- 
lesse. ‘ , • 

• Vorrei parlare alla nobile signora Eleonora 
d’ Este. » 

« Voi , parlare a -lei ? è impossibile. ‘ Ella non 
riceve persona e molto meno certa gente scono- 
sciuta , di cui non ài conosce il grado i a più 
forte ragione poi coloro..,. » 

« Voi volete dire , che la mia povertà' è un 
ostacolo alla mia ammissione al. cospetto delia 
principessa? » 

« Sì. w - . 

-- « Ahimè f abbiate la bonià d’andtare a- supplì-^ 
caria di ricevermi;... ditele che è Tqrqualo Tas- 
so ... quegli che un tempo essa onoro della sua 
benevolenza... », • 

« Torquato Tasso ! vi ho già detto eh’ ella noa ' 
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poteva ricever nessuno ^ il duca lo ha 'espres3a* 
nienle proibito. » . ' 

a Una lellera almeno. >> 

■n È impossibile: Orsù , queir uomo , andalè |o 
pare *, non ho tempo di ascoltare le vostre eia nce. 
», E ;gli' chiuse in faccia iaesorabilmebte lo spor- 
tello. Oh! qual istante.dotoroso fu quello per lini 
B sogrterà dunque partir hJi ^'errarà senz’ aver 
riveduta colei elie da sette anni e|;li ama ogni 
giorno .vie^ pimi ei non rivedrà piu -colei per la 
quale,lia-patilo tante rniserie !...;■ L’ infelice si recò 
imnaediatarpente aUpalfizzo dùcale’,' per Titirare^ 
suoi marioscratì , e alcune altre robe che tutta- 
via eran colà.. Poi «’ informò d’-Antonia ; di An- 
tonia , che fu la prima .a far nascere quell- ar- 
dente passione coi consacrò- la sua vita , 'é die 
gli, procurò ^lualche lampo di felicità per anni e 
anni di pene e dì dolore. ' • ' 

1 servi d’ Alfonso non vollero eh’ entrasse nel- 
]’ appartamento, «tri 4‘iof so da lui óceùpàto; melti 
lo trattarono con deciso disprezzo : lo si lasciò 
’ vagar, pe’ cortili , ;Senzà ófferirgli d’ entrare nelle 
vaste anticamere >• eh ! ^quantó fu , umiliato! -final- 
mente, per ordine deUimaggiordomo gli furono 
portati alcuni squarci .delle sue ©pere , i -ciri’fo- 
gli cran.'tttlti alla rinfusa. Trasse un, sospirò. Ghe 
polca Care<;lo ,£vtìnfcurato.? ' ' 

Raccolse diligentemente que’ br»nì:della*fugaee 
sua gloria : còl cuore pieno d’ amarezza partissi 
da quel palaggio'dovè .«ndempo àveà ricevuto si 
grata accogliènza : come per grazia , gli era stata 
insegnata r.^ibUaziqne d’Antonia , la quale, al par 
dì Eleonora e di lui, era in disgrazia del sovra- 
no. U niispro jpQGta, andò .a.trowla. 
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« Voi non mi' riconoscete* cerlainente la mia 
buona Antoni»^, »'diss’egU dopo ch’ella ebbcgl! 
offerto da sedére nel modesto- alloggio di sua ma^ 
dre. La pfolelto di' Eleonora io- guardò : Gesù 
mio Dio , gridò , è'proprio il sigttor Torq.uatty 
quegli che' veggo? oh! come è andato a male il 
povero signore t'poi sottovoce, ed anche la si- 
gnora Eleonora !• gran piangere che ha fatto la mia 
nobile dama ! -Dite , signorfe', vr hanno' duuqua 
concessa la 'iiberlà ? » 

« Si, cara- e buona Antonia; io veniva a voi 
per avere qualche notizia»... per sapere se potessi 
farle avere- un, verso... se poiessi'cadere alle sue 
ginocchia , chiederle perdono dell’ aiffarezza , che 
ho sparsa sulla sua vita ! suflaiua’ vita, che 
doveva essere si* felice., e die la-mia falalé pasc 
sione ha attoscata di'-affànnù. v 

« Ah ! Signore, la principessa non' piùngCN^ ai-* 
tro che pei vostri patimenti qualche volta io là 
supplicava -di distrarsi ... poiché^, dal' dì' in cut 
foste* carcerato , essa non volle più ' uscire dalle 
sue stanze; — No , no , diceva , non più ' diver- 
timenti > non più bolli , non più onorevole com^ 
pagnia ! Io debbo vivere come egli;, soia , sola ! 
Non è forse il mio, fatale amore la càgione delle 
sue sventure'? Povero Torquato., soggiungeva 
povero e nobile arùieo! Eleonora imporrà/a sò 
quelle privaz’ioni- che saranno a te imposte. — 
Ha mantenuta la sua 'parola. » 

(o Nobile- e generoso cuore , esclamò il Tasso 
intenerito ; perchè "non-^poss’ io , a costo del san- 
gue ghiacciato che mi scorre per le vene, pro- 
curarli qualche giorno di felicità ? Antonia; non 
posso io , medianti i tuoi buoni uffici , essere pre* 
sentalo alla, diletta. ' mia sposa ? »- 
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È impossibHe , perchè a neh’ io son^ proscrit- 
ta. » Allora gli narrò com’ ella non potesse ve- 
derla senza lestimonii / e senza che si facessero 
su di lei le più minute indagini quando le veni- 
va concesso di yedere la principessa. Torquato le 
raccontava ,in qual modo crudele era stalo riihan- 
dato dal convento (T Eleonora , quando^ la madre 
dì. quella buona ragazza entrò tutta spaventata : 
« Gli sbirri , dice , gli sbirri vengono alla volta 
della nostra casa ... Signore , cercherebbero forse 
di vpi ’ 

In quel momento fa picchiato fortemente al- 
r liscio di strada ; Aprite, dice una voce, aprite 
in nome di Sua. Altezza. 

« Oh , cielo 1 dice atterrita Antonia •, fuggite, 
fuggite, signor Torquato ...quel cattivo Orsini 
non vi lascierà quieto. Fuggite ... se* vi prendes- 
sero’ di bel nuovo , chi sa fin dove anderebbe 
r esosa sua vendetta !... Venite con me. » Lo fece 
passare per un andito buio che metteva ad una 
violtoja ^ poco' distonie dalle porte della città ; e 
così soletto egli si mise in cammino.* Chi potrebbe 
tacciar di debolezza" quella fuga ? Non aveva egli 
sofferto abbastanza ? LT anima affranta da si aspri 
^cplpi non pèrde' forse la sua energia ? Ei fuggiva 
ia lìraonia e Y ingiustizia. \ birri entrarono , e 
noin,trovaroH nessuno ; la preda era loro sfuggita; 

A.lla primo città che- trovò ‘vendette il robino 
.datogli dalia munificenza della rlnchesso d’ Urbi- 
no : cambiò le sue vesti, un tempo si eleganti, 
ed ora tutte lacere, in un abito semplicissimo, 
« sì accinse a recarsi presso dì sua sorella Cor- 
nelia , la quale era maritala in Napoli. Ohimè ! 
non area l^orse bisogno il misero di trovare una 
voce amica che gli desse qualche consolazione ? 
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• Camminava mestamente, perchè il viaggio era 
molto luogo per fui sì debole , nondimeno talvolta 
imbaltevasi hi qualche vetturale , che, commosso 
al' suo aspetto pallido e smunto , permettevagU 
per pochi soldi di salire nel suo incomodo biroc-, 
ciò. Ah r la .vista delle strade ammantate dal bei 
verde , e imbalsamate dalia fraganza de’ gelso mini 
e de’ fior d’aranci , nulla poteva distrarlo dal co- 
cente dolore dì non aver riveduta la diletta spo-: 
sa c .no nulla polea più ravvivare. un cuore pro- 
stralo da sette anni di guai o di patimenti. 

- £i cadde malato in un cattivo albergo,*, allora 
forse augurossi in quella prigione in cui avea 
langnito lapto tempo! — 0 mio Dio dìcea nell’ar- 
dor della febbre , morir qui lontan da lei, sen'za 
ch’ella sappia la mia sorto funesta ! senza ch’ella 
possa. venire a versare una lacrima sulla mia spo- 
glia abbandonata ed ignota ! C il misero piangeva 
peli’ orribile 'tuo isolamento. 

Ad onta della poca assistenza che si aveva di 
lui, malgrado l’abbandono in cui jasciavanlo que 
vili mereenarii, la febbre cessò, la convalescenza 
fu lunga , perchè era anche avanti., assai debole 
e rifinito ! Finalmente colla vita ritornò un rag- 
gio di speranza^ diceva: — Fa’ cuore, Torquato, 
tu dei finire i tuoi giorni al fianco d’ una sorella 
che una volta ti amava teneramente! — Si mise 
in via, quasi senza danaro, perchè gl’ indegni suol 
albergatori avevano esatto una somma assai forle^ 
per la sua dimora in quella miserabile osteria ,. 
PiTotestaudò che simili avventori facesser discredi- 
to al miglior albergo ! 
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In poco tempo finirono quei pochi quatlrinelli 
che gli eran rimasti: viaggiava spesso un* intera 
giornata cibando solo un tozzo di pane ; talvolta 
pure, oh! vergogna per l’umanità! non avea nè 
pur questo da trarsi in bocca l allotta 1* infelice 
Torquato sedeasi sulla ripa d* uh fosso, ed ivi a- 
spettava che gli si riofrancusser le forze per con» 
tinuare il suo doloroso cammino, talora smarriva 
la diritta via tra le montagne, e dalla pietà d’un 
pastore otteneva un ricovero e un pasto frugale, 
fra questa la sòrte delle sposo d’ Eleonora d* £- 
ste , dei cognato d’ un principe regnante!! 

Finalmente arriva a casa di sua sorella trave* 
stito da pastore; essa no’i riconobbe» a Signora, 
disse , io sono mandato da vostro fratello Tor- 
quato.. )» 

' « Torquato ! dov’è egli? dov’ è ? che è stato 
di lui dopo tanti anni? » 

« Ohimè! signora;' la sciagura ha colpito quel- 
T ingnegno un tempo -si pronto e sì fervidd vit- 
tima delle she folli passioni , ha languito sette 
anni in un orrido carcere, in preda a miserie d’o- 
gni sorta... La più aspra di tulle si è che han- 
no sparsa per tuiia-ltaliSi l’indegna voce ch’egli 
era divenuto pazzo,> demente... Ora , miserabile, 
privo di pane, di vesti, maledice la sua trista e- 
sislenza... ‘ ' ■ * 

« È egli vero, è egli vero questo orribile qua- 
dro? Venga, ma. venga qui... la mia casa, le mie 
braccia sono 'aperte per lui... infelice fratello... 
caro Torquato! un sì bel genio ridótto, ridotto, 
giusto; cielo! , a mendicare il pane! » Poi si coper-. 
se il volto tutto inondato di pianto, 
il Tasso le diede una lettera ch’ei le dirigeva,- 
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dovè (^ceale una lunga narrazione delle miserie 
che avea passate, e non le occultava il nome di 
colei ch'egli adorava sempre, ad onta della sua 
orribile povertà. Terminando la trista lettura , 
Cornelia cadde prlya’di sentiménto. 

' Torqoato diè subito opera per richiamarla in 
se. (c Son io , cara sorella , * diceva , son io ; ti 
chieggo perdono della prova crudele cui ti ho. 
assoggettata! oh perdònam^ Cornelia! perdona al> 
r infelice cho ha voluto sapere se tu l’ amavi an- 
cora, e se il tuo cuore non era chiuso per lui. » 

Cornelia riconobbe finalmente li caro fratello ,* 
gli buttò le braccia al collo /pianse', gl* le 
più tenere carezze fraterne, ed essèndò già vedo- 
va pregollo a dividere seco lei! le .poche sue so- 
stanze, è a rimanere in casa sua* per finire insie- 
me ì loro giorni , e prestarsi, mutua assistenza , 
poiché erano soli al mondo, e lo' sventurato Tor- 
quato avea possenti nemici i quali cospiravano al- 
la sua perdita. Ei promise tatto ciò eh’ essa voi-;, 
le, perchè avea d'uopo di quiete e di amichevo- 
li consolazioni. < 

’ Intanto. Eleonora avea saputo dalla suora con-? 
versa la liberazione di Torquato « Signora , era 
.andata a dirle, un' uomo vestito miserabilmente è 
venuto a domandare ,* alcune' ore sono, di essere 
ammesso all' augusta vostra presenza*, io mi sono 
opposta, come potete credere/era tanto povero! e 
poi non avèva ordine da monsignore mi sono 
opposta.. .era si povero!. ..e poi ci era proibito...» 

« Sarà stalo forse un infelice che aveva biso- 
gno di qualche sussidio: dovevate venire, la mia 
suora*, avrei forse potuto 'alleviare la sua miseria. * 
ciò non va bene. » • ' 
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' « Ah! tanto peggip. lo non avea tempo... » 

« Non avevate tempo! voi che avete fette, voto 
di carità... oh ! la mia suora! non ha detto chi 
losse ?» ' • - ' 

« Si-, ha detto che sì chiamava Torquato.., 

•' (( Torquato! Torquato! esclamò^ egliv egli, si 
povero... ed io non i*Jio visto ! o mio Dio , mio 
Dio! » E si svenne. « , 

Da quel, momento una -.cupa malinconìa -s' im* 
padroni di tutte le sue facoU^*, passando i dì e le 
notti in mezzo ai pianti, Eleonora . divenne in bre- 
ve un’ ombra di sè stessa. Ciò che. metteva il col- 
mo al suo affanno era il non ricevere alcuna let- 
tera, alcuna notizia del suo sposo.: « Ah! diceva 
dia, le^ disgrazie papno mutalo il suo nobile ca- 
rattere^ e lo -hanno inasprito : anzi ip son forSe 
divenuta per lui un oggetto di odio e ,di spregio! 
Non son in cagione di tutte le sue sventure? » 
E la figlia' dei duchi d’Este abbandonavasi alla 
più violenta disperazione. 

-La superiora, s’avvide, ben presto derdeperi- 
mento della salute della principessa; il suo dove- 
re le impose d’ mrormaroe Alfonso* Egli andò: il 
timore di perdere una sorella che avea sempre a- 
mala rinvigorì tutta la sua tenerezza: vedendola 
sì pallida, sì dimagrata^ sentì un vivissimo dispia- 
cere, si rimproverò le pene ch’ella soffriva, da tan- 
to, tempo; sù avvicinò a lei^ e le chiese con voce 
piena .d’interesse ciò che pptesse fare per gra-. 
dirle, e mitigare l’ affaimo che consumava ia sua 
esistenza. . . . 

• tt Sedete; qui presso a jme : Alfonso diss’ ella 
sporgendogli Ja^niLno: :perchè chiedermi che cosa 
potrebbe gi«dirmi? Soia una cosa potrebbe riani- 
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marmi, e ratlener forse quella vita che è vicina 
ad estinguersi... poiché , lo aento ben io , sono 
assai debole... » . 

<c lo farò tutto quello che bramerai, mia cara 
Eleonora... » , 

((< Non è possibile... voi avete scacciato dai vo- 
stri stati quello sfortunato... molto povero, misi 
dice.., Chi sa,' ohimè! che non sia morto di sten- 
to e di fame quegli che voi onoravate dellè vostre 
bontà.... quegli che fu Io sposo di vostra sorella! 
oh! mortale dolòre f Mio fratello, mio caro fratel- 
lo , soggiunse prendendogli la mano , ed appres- 
sandosela alle labbra.'., esaudite la mia preghie- 
ra... io. vorrei vederlo una volta, per l’ ultima vol- 
ta .. se debbo morire, che muoia nelle sue brac* 
eia. ..Caro Alfonso, non mi negate questa grazia. » 
E copiose lagrime - bagnavano, la mano ch’ella te- 
, Dea stretta. . i . 

I li duca sentissi^ mal suo grado, cadere le la- 
grime a queste commoventi preghiere ‘. Ebbene^ 
povera la mia sorella , io son contento eh’ ei ri- 
torni presso di te... ma che*^ nessun* indizio fac- 
cia conoscere i legami che vi uni^ono.io) 

' « Fratello, deb! no» m’ ingannate... do morrei, 
io morrei, se ciò fosse... ah! vi prometto tu^to... 
per lui, per me !> Do ve trovarlo!... ohimè! forse 
qualche angolo oscuro della terra dà ricetlo a 
que’ miseri avanzi,., oh!* sfortuna! litio nobile fra- 
tello, fale cercare per tutta 1*1 lalìa, 'presso la du- 
chessa d’Urbino!... forse H povero Torquato si è 
ritirato a Napoli in casa di sua sorella Cornelia..'. 
Mio buon fratello*, se voi, mi « ancate ancora, strap- 
patelo • alla* fatalità di cui. fu • vittima •si lunga- 
mente. » ' I '. c i ' ' . , . . 
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R Scrivete^ mia cara Eleonora , S€ri¥elég^L a 
mio nome » che io. gli permeile di ritornare nei 
* miei siati... a Ferrara -, che gli rènderò la mia 
amicÌE a , il grado thte a:veva' at mio flanco , di- 
tegli che dimenlico tutto •, i suoi rimproveri , le 
sue offese s.. ritomi .pure;., e non si parli più del 
passato. Per.0 ' non voglio che il vostro imeneo sia 
svelato agli bcetii di chicchessia : questa è la mia 
condizione espressa. Scrivigli^ mia cara sorella... 
e ti rfdona alla salute i alla speranza ! Tuo (Va- 
tetto perdona e dimeniica i suoi titoli di lagnan- 
ze. » Ciò .detto, abbracciolla , e le pjrpmise di 
fare immediatamente partir per Napoli un genti- 
luomo incaricato di rintracciare la dimora . del 
fuggitivo e di ricondurlo a lei. 

Un’ora dopo questa visita, Antonia era al fianco 
della sua padrona, la quale fu ollremodo grata 
a questa prova d’ amicizia che le dava il fratello, 
e ^che r assicurava della sua sincerità. Eleonora 
riseppe subito la scena avvenuta in casa delia 
madre di quella buona figliuola , e la fuga pre- 
cipitata dell’ infelice Torquato. 

La principessa non frappose indugio a scrivere 
allo sposo; gfi diceva: — Ritorna mio . nobile 
amico, ritorna subito mio fratello ci perdona. 
Mio fratello è contento che ^ tu rientri ne’ suoi sta- 
ti, e che ci riuniamo; ma vuole che i nostri le- 
gami siano ignorati da ogsufno. Che cosa dee im- 
portarci della pubblicilà.? Viviamo per noi , vi- 
viamo, dimenticati ; che allrof possiamo bramare *r 
Ritorna , ritorna , caro Torquato; la tua.presenza 
soltanto rianimerà la .vita della tua Eleonora, che 
è prossima alla sua fine ì Ritorna; essa ti atten- 
de per ricuperare quella salute che il dolore lux 
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distrutta , é che la lelicilà dr riveder colui che 
le è tanto caro le renderà , almeno così spera. 
Ritorna , ritorna -, Eleonora ti aspetta. — 

Il messaggiero* partii prima di tutto , per re* 
carsi presso la duchessa d’ Urbino , dalla quale 
speravasi d’avere qualche notizia dèi misero fug* 
gitivo. E . infatti Torquato le aveva scritto, le avea 
narrate le nuove trilrólazioni che avea provate, e 
la quiete di cui godeva al fianco d’ iina eccel- 
lente sorella. 1/ inviato si mosse subito per alla 
volta di Napoli. • ^ 

*. Ohi potrebbe criniere la gioia eh’ eì provò al 
ricevere la lettera della principessa ? Non è ben 
certo 'd’ esser desto o di sognare Alfonso perdo- 
nare-! egli che fino à quel dì non ha cessato di 
pigliar di lui la più crtìdele vendetta ! Alfonso 
perdona ! l’infelice può ritornare a Ferrara ! a 
•Férrara ! ‘dove- riattioFe'é ln gloria gli furono lar- 
ghi 'de’ loro graditi favori : ei rivedrà quelle ca- ^ 
i*e muro entro cui vive l’ oggetto dell’ immenso a- 
nior suo. -r- Eleonora, Eleonora4 ripetea con de- 
lirio il poeta , io ti rivedrò, ie cadrò a' tuoi pie- 
di ... e. non ti abbandonerò mai più! ho contento 
-che sorpassa ogni mia .speranza! — 

Allora r ardente raua immaginazione ^pascevasi 
delle, più seducenti -«himere , da’ più ridenti e dèi 
più. vaghi quadri^ nhn-è più queH’ anima ghiac- 
ciata dal turbine 'Afilla -sciagura , ^ tutto il fuoco; 
o tutto r entusiasmo della sua «giovinezza ! Cosi 
lasciànsi sedurre t:o4oro. che- seno signoreggiati da 
una violente passione^ 

La duchessa aveva unito un suo Tigltettò alla 
.missiva della sorella. -^ Partile sol momento, caro 
Torquato, gli diaeva -, -non .lasciate .«ffreddare 



X 138 X 

questa buona disposizione / partite. Io ringrazio 
il cielo con tutto- il fervore perchè iia degnato 
imitare il cuore e i séotiffleoli di nostro fratello 
Alfonso. Non tardate, e< partite subito. 

I» ' , . • • • » 

Vostra Arnica 

^ . Locbezià o'Ubbino. . 

— Si , sì , partirò , nobile signora: che dovrei 
far qui menlr’.eUa mi aspetta ? si , io partirò. — 

£ affastellando le carte , gli abiti: confondendo 
tutti gli oggetti insieme , colla sua impetuosità 
ritardava , piuttosto che affrettava , il sospirato 
istante della partenza. Finalmente , avendo Cornea 
lia assettato il tutto alla meglio , si congedò da 
lei , promettendole di scriverle appena giunto in 
Ferrara. 

Salilo sopra un vallo mansuetissimo regala- 
togli dalla sorella , Torquato percorrea quella via , 
che pochi mesi prima' avea fatta mendico e fug- 
giasco ; non era diventato ricco , ma gli si parava 
innanzi, un migliore avvenire! E perciò la natura 
era questa volta per lui bella e ridente ; gli a- 
ranci non ispandevano indarno' la soave loro fra- 
granza ; ei la gustava ; e si sentia rinascere. — 
Oh ! me felice I dicea qel suo interno. Eleonora , 
Eleonora , mia diletta , ìdolo inio caro, io dun- 
que ti rivedrò! — E , impaziènte > spronava la sua 
quieta cavalcatura. 

Ma queir anima qhe viyeva e nutrivasi di si 
gradevoli chimere sentissi a un tratto mancare al 
vedere :le torri .di Ferrarù! -r- Se fpsse un faccio, 
dicea tra sè :(.e se il duca si fosse prevalso del- 
r amore che mi inspira Eleonora per farmi'cadere 
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in una orribile insidia ? Oh b spaventevole ideala 
E col capo inclinato sul petto , l’ infelice non sa- 
pea se • dovesse , proceder oltre e retrocedere. 

(c A chfi pensate , signor Torquato? gli- chièse 
la guidi» ; rispondete sincerafnente. »' 

« Io pavento, io tremo d’ esser caduto in qual- 
che lacciuolo. » ■' ' 

« Non mi conoscete , o signore ? . E potete voi 
dar r animo à credere che io mi prestassi ad un’a- 
zione -infame ? Non temete. . Alfonso è incapace di 
tanta villa ^ egli ha potuto perseguitarvi ma 
strapparvi all’ asilo fraterno m cui vivevate giorni 
tranquilli •, non l’ avrebbe fatto , e non • dòvea 
farlo. Io ho 1’ ordine di condurvi nel vostro ap- 
partamento di una volta , e di presentarvi a sua 
Altezza ... Àffreltiàmocii » • * 

xxxvm. 

Torquato , condotto dal gentiluomo, presentossi 
al duca , il quale gli porse la mano • ma egli in- 
chinò il ginocchio! I guai tolgono l’ energia^, co- 
test’ uomo di ciii tulla Europa cantava le lodi e 
i versi , codesl’uomo divenuto timido, s’-umilia, 
si prostra al cospetto di colui dèi quale aveva 
tanto a lagnarsi ! Alfonso lo rialzò con una viva 
emozione , e gli parlò con bontà commovente -, 
era certamente spaventato da’ guastì che la pri- 
gionia e la miseria avevano fatto, in quell’ uomo 
eh’ egli àvea si crudelmente perseguitato. 

' « Signor Torquato , andate a mia sorella, dice^ 
non vi sbigottisca il suo cambiamento *, è molto 
malata la mia‘cara Eleonora... » ' 

<c Ed' io, ràonsignóre ! §Qflo forse più quel 
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una volta? Ma tronchiamq, questo discorso... voi 
avete perdonato ... Colei che ha interceduto il per- 
dono me l’ha scritto, e hoi.4‘^bhiam far calcolo 
sulla parola d' un fratello e* sovrano. » 

K Siatene pur certo , signor Torquato ... Io pro- 
curerò per l’avvenire di farvi; dimenticare i miei 
torti ... ma andate a lei ; Eleonora vi attende con 
anziosa impazienza. » i . • 

Torquato s’ inchinò rispettosamente : e prece- 
duto dal gentiluomo d’ Alfonso ^ recossi al con- 
vento in'cui erasi ritirata Eleonora. 

Dal giorno in cui Antonia era ritornata presso 
dì lei*, la .principessa non erasi applicata che a 
leggere e rileggere le commoventi querele onde 
il suo ‘sposo dava libero sfogo all’ amarezza del 
suo cuore. Cento volte il giorno ella rileggeva i 
sonetti ^ le meste canzoni da lui composte sulla 
sua prigionia. La tenera Eleonora sentiva straziarsi 
Tanimu al racconto di tanti mali. Oh! come strug- 
gevasi di rivederlo per ricompensamelo colle sue 
tenere cure! — Ma , ohimè ! esclamava nel suo 
dolore , chi sa , chi sa se il , rivedrò mai più ! 
chi sa eh’ ei non muoia in una terra ingrata, di- 
menticato da lutto il mondo., tristo rifiuto della 
fredda noncuranza , in ,preda a’ più fieri oltraggi 
e privo del menomo soccorso! — Queste. tetre idee 
f .'iddoloravano , e distruggevano quella salute 
già sì debole e che la .quiete dell’ animo avrebbe 
potuto rafforzare. 

Cià da qualche giorno , in preda a’ più ^n.di 
affanni , divorata da una febbre lenta.., Eleonora 
non’ alzav.isi più dal letto ^ avea perduta ogni spe- 
ranza , ohè età trascorso un mese da che suo 
f/. al olio avea perdonato e che avea spedito ìutisic- 
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eia del misero Torquato ! sovente , ne’ suoi cupf 
pensieri , temeva che Alfonso si fosse preso giuoco 
della sua credulità: allora ella abbandonavasi ad 
una fiera disperazione: ahi! quanto è duro il 
dubitar di coloro ne’ quali si è riposta ogni fidu- 
cia ! Eir era dunque in. preda al pìù acerbo do- 
lore quando le fu annunziato il gentiluomo del 
duca. Egli entrò all’ istante , era solo , poiché 
Alfonso avea voluto che fosse preparata all’^ avviso 
deir arrivo di quello chef aspettava con viva im- 
pazienza. ,• 

• <( Voi siete solo , o 'signore ! non ^ avete potuto 
scoprire J1 .luogo di sua dimora ? esclamò alzan- 
dosi sur g^ociali ; o mio Dio , mio Dio , tu non 
hai voluto che ei ricevesse il mio estremo sospi- 
ró..". ■ 

■ <( Signora , signora^ calmatevi , io ve ne pre- 
go \ sono Alato fortunato nelle mie indagini..: )> 
« Davvero? Davvero? dov’è, dov’è? venga, 
entri. » 

Il gentiluomo fe’ alcuni passi vèrso l’uscio della 
camera l’ aperse e disse : )> Entrate , signor Tor- 
quato , entrate ; la principessa vi aspetta. )> 

Al nome di Torquato, Eleonora avea perduto 
i sensi,' il Tasso pregò U suo nobile condottiero 
di lasciarlo solo colla principessa e con Antonia. 

Le si fecero odorare alcune essenze spiritose; 
.ogni cura parca vana ; finalmente un sospiro , e 
un lieve rossore annunziarono eh’ ella tornava in 
sèi Torquato , contemplandola con indicibile an- 
goscia , ripensava a quella bellezza , a quella 
freschezza che un di rendevano tanto seducente 
quel volto! — Com’ è dimagrata ! com’ è diventata 
pallida! — E quelle braccia un tempo si bianche 
voli. li. 40 ' 
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f faitè al tornio adesso come solio sottili ét)ua^ 
scarnale! qual cambiamento! Edio, ed.io poi.é.' 
mi riconoscerà ella? E struggeasi in pianto. — , 

•; ln> quel; momento Eleonora aperse gii occhi, e 
chiamò Torquato , il quale si gitlò . subito in gn 
nocchioni vicino al tetto. «. (, !u > 

: « Alzatevi , mio caro , die’ ella con tenerezza 
sporgendogli ' le braccia ; * ab ! quanto ho mai de- 
siderato la vostra presenza ! Io temeva di morirò 
senz’ avervi riveduto; abbiara molta sofferto, mio» 
caro Torquato ! Come siam cambiati , quantunque? 
non siamo vecchi ! .. La ferrea éaano deila sven- 
tura è assai più dura di quella del tempo. Sedete 
qui vicino a me; più vicino ! che oda quella cara 
voce ! » ■ • 

Torquato obbedì: la principessa* gli mise. Io 
braccia al collo , e lo tirò a se; colle mani tre- 
manti accarezzava il volto scolorato del suo 
mante, e ripeteva : « Oh ! come siam mutati 
d’ aspetto ! ma non g à di cuore ! oh no , no ! » 
Ed egli abbracciavata con trasporto. Non gli pre- 
mea già la bellezza delia sua Eleonora! ei l’a- 
mava sempre ardentemente , ei quindi agli occhi 
suoi era bella come per lo passato. 

Ce narrò tutte le calamità dalle quali era stato 
oppresso , tutte le privazioni, d’ esser continua- 
mente pnvo di sue notizie.- Quanti commoventi 
discorsi fece udire a quegli orecchi privi da sb 
lunga pezza, della dolce armonia di -quella cara 
voce ! Quella donna su cui la morleaveagià di- 
stesi i suoi artigli.<lo< stava ascollandoi- estatica : 
le brillavano gli occhi *, lo;gttardava teneramente! 
Oh ! come amava’ quella cara Eleonora I « Ma noi» 
«iara- riuniti , diss’ egli ; ma la fortuna ci arrìde; 

- ! ■ m ' 
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mia diletta .tinasqi alla sperai):» , riaaima , 
riprendi .quella florida salute che ti rendea^ sì<beU 
la Eleonora possa un’ ora^istessa veder flairele 
nostre esistenze , e possala tomba stessa rincbiu^ 
dér le nostra ceueri beate per. trovarsi' confuse 
insieme ! » 

Eleonora sorrideva e ripeteva :- Vivrb \ sì , 
vivrò ! si , vivrò" per te »">E la seapna-suo^'mano 
stringea quélla dello- sposo !■ Da quel momento i» 
poi , Torquato, non si partì piò dall' appariamento 
della, principessa; , • • .1 

La presenza^ deir uomo ch**ella adorava^ la^con^ 
solante idea eh’ei non-Tabbandofierebbe più, tutto 
contribuì' a .ravvivare Eleonora : erasi. giù alzatay 
prendea già qualche cibo ^ era g>à. tornata laspe-» 
ranza oh’ anima di lei corno, in .queMa di*'Tor» 
qualo.' Eleonora-colla soave sua voco andava ri- 
petendo: tt Non . ti diss’ io , amico , che vivrei 
per le ?- Osserva le-t mie guancia' non sono piìi 
tanto smorte, il* mio occhio è. piu vivace L ah t 
come potrei voler morire quande sono vicina al-* 
r amato mio sposo ? »• Egli stesso avea - messo ìrt* 
calma r animo suo. / - 

Una notte fa. risvegHatO'^ da’ gemili, della? prin*' 
crpèssa f corre verso il suo letto ^i.ella ibjrmiva 
ma sognava dolorosamente:. — Fratello : fratello , 
diceva , . non mi private della* sua ipresenia 1 la- 
sciale che io muoia accanto a lui Lse volete la 
mia* vita , prendetela , prendetelà.*. ► 

Torquato la sveglia SRlagio adagio-^ essa apro 
gli. occhi y lo guarda- e no ’l ravvisa *,, era siala 
assalita da una febbre' nervosa.- E i chiama genlCy 
si corre a cercare il medico che de . somministra 
uaa pciione^ CiUaaaate.-L^ccessq durò {noUo leiupv.^- 
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quando cessò, l’ inferma era debole ed accasciata. 

Volle star sola con lui; quando le sue donne 
si furono ritirate , Eleonora gli disse con fioca 
voce A lo non m' illudo più , mio' caro e diletto 
Torquato ...s’ avvicina ir momento' di una eterna 
separazione... » 

« Che dici mai ? » 

« Si , lo sento , ho pochi giorni ancora, forse 
poche ore da passar teco ! Confesso la mia debo- 
lezza , il mio cuore non fu saldo abbastanza per 
sostenere il cmlenlo di riabbracciarli... era già 
molto affranto questo misero cuore ... non potè 
contenere V immensa gFoia'CheU* innondava .... eì 
soccombe ... Torquato , lo capisco , bisogna che 
k) muoia... )> 

- « Ma , tu non mofrai ... ilo, no t io non vo’che 
tu muoia ! )> 

« Tu non vuol ? diss’ ella con un soave sorri* 
so *, tu non vuoi ? Che puoi tu , debole mortale, 
contro la ferrea mano del destino ? povero amico, 
stavamo per essere tanto felici ! e una separazione 
eterna... » 

<t Oh l io ti raggiungerò in breve , se ti perdo.v 

(( Chi sa , ohimè ! se Iddio avrà Indulgenza per 
la nostra debolezza ? Torquato , dolce e caro mio 
amico ... » Gli tese le braccia *, ei si precipita 
verso di lei : Eleonora era svenuta da capo. Ei 
grida , chiama le donne ; queste accorrono, e le 
prestano le più attive cure ... Essa apre gli oc- 
chi « Un 'sacerdote , dice sforzandosi , un sa- 
cerdote ... gli è tempo. ì) Sh corre a chiamare il 
saggio confessore della principessa; ei viene su- 
bito ; essa lo aspettava ansiosamente ; ei la con- 
fessò , le diè r assoluzione , ma se ne aidò benj 
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presto, poiché ia morente uvea mostrato deside- 
rio di rimaner sola coi suo sposo. 

< U Tasso disperato non abbandonò più il capez • 
zale del letto ^ essa gli sorridea teneramente-, strin- 
gevagli afTettuosamente la mano e diceva ad ogni 
momento : <( lo son contenta , clic muoio vicino 
a te. » 

Passarono così alcune ore *, Eleonora bramò di 
riposare per qualche istante : chiuse gli occhi, e 
parve s’ addormentasse ... di lì a poco balbettò 
un nome carissimo , cercò con mano tremante la 
mano del suo diletto : « Torquato , disse; Torqua- 
to .« io ti .. aspetto ! ! ! » Si addormentò per 
non risvegliarsi mai più ! , 

Il Tasso rimane immobile ; ei guarda quegli oc- 
chi che si chiudono a stento , quelle labbra che 
si scolorano , quel livito pallore che invade 1’ a- 
dorato viso. Solleva quel corpo che non può più 
reggersi , nè fare alcun movimento ; quel corpo 
serba tuttavia un avanzo di calore ; questo in- 
ganna il misero sposo: — No , la non sei morta» 
grida , no , non sei morta ! m’ avresti forse ab- 
bandonato così? — £ lo sventurato bacìa le gelide 
labbra e, scolorite .... piange ... si dispera... — Ma 
rispondimi , cara Eleonora , rispondimi ; non mi 
lasciar così ! ti ho forse perduta ! non vivi forse 
più ? é impossibile ! ella vive , ella mi sorride ! 
Mia diletta , no^ tu non mi h^i lasciato , n’ è ve- 
. ro? — Ei bacia vaia con trasporto ,, quando, a un 
I tratto lascia cader sul guanciale quella testa va- 
cillante ; — Oh ! com’è fredda ! è morta è mor- 
t; ta !-^ e manda acute strida. 
f ' A quelle grida rientrano le donne ; Torquato 
I) era io ginocchio accanto al letto e senza moto r 
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aveva = la 'bocca appressa ’suUe mani ghiiiccfale d’E- 
leonora. Appena avvistesi della 'morte della prin- 
cipessa , ne resero-, avvertito il duca , il 'quale 
recossi .tosto ' all’ a ppartamenlo delia sorella. Quale 
spellacolo ve lo attendeva ! ’■ 


XXXIX. 

Entro quel 'leWo bianchissimo giageta una 
gura anche più bianca : per terra stava steso 
uomo fuori di sentimento ! Alfonso non s’attenta 
da accostarsi , cbè un peso immenso gli gravita 
sul petto , e questo immenso peso é il rimorso!— 
Ecco, tra sè4ice^ a^che li ha ridotti l’esoso mio 
orgoglio ! e’ son- morir morti amendUé ! Oh! chi 
mi renderà la ^quiete dell’ animo i che mi è tolta 
j per. sempre? Torquato , ‘Torquato, amico mio, 

' mio fratello , anche voi mi avete abbandonato.^— 
E H duca gli faceva odorare^ delie es^nze ‘spiri* 
tose. Codesto Alfonso , eh’ èra stalo sì crudele 
, verso di lui , vtìlea.pur rtchiamarlo in vita; poi- 
ché la'sùa coscienza gli diceva che uh eterno af- 
tùnno roderebte -ormai quella esistenza fin allora 
si' altiera e sì felice! Eleonora io giuro • sulla 
fredda tua spoglia di esser V anneo ,■ il protettore 
di colui che hai tanto amato ! si , lùia dorella , 

10 lo sarà! — - ' ' ■ • • ' . ’ • 

L’assistenza prestata a Torquato fu ‘salutare; 

egli aperse finalménte gli occhi : girando attorno 

11 guardo , - dice ^on voce cupa : « lo sognava 
eh’ ella èra morta , 'la mia cara Eleònorà! morta! 
morta ! ella , la mia diletta ! oh ! è impossibile : 
essa'nbn mi lascerebbe solo sulla tè^rà’! »' * 

■ « ‘Voi non'sarete solo, caro e sventurato Tor- 
quato : io vi sarò amico vi sarò fratello... » 
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u Chi mi patla? La voce non è questa-jdèl tuo 
carnefice , O 'Eleonora ? Ecco , Io vedi tu ? eii 
\*i!eiie' a- pascere la suà vista dello spettacolo di^ 
tiià" morte !• Osserva •, -'osserva*, crndélej guarda 
sazia l’odio tuo, la tua rabbia sopra un misero 
cada vero !* Ma guardalo , guardalo! «' E l’ infelice* 
ayea còn furibonda mano aflerrato il braccio d^ 
duda Alfonso, fe forte scuotendolo , il* tira'' verso 
la fredda spoglia di sua sorella ! 11 duca si ar>* 
restò compreso d’ orrore. « Lasciatemi , dice, la-* 
sciatemi, povero insensato ! » : .-.H/it 

w Che ti lasci, barbaro!.^. Hai tu sentito pietà 
de' miei patimenti ? no , no , tu li assaporasti eoa 
duetto ! Ebbene , gusla la mia estrema sciagura,’ 
quella 'che mi' toglie per sempre ogni speranzaL^ 
'«■Ho promesso a questa fredda spoglia d’ es- 
sere' il vostro: protettóre*', o Torquato ... Io sòn' 
putìitn ole' par, efit voi ... amava mia sorella*. 1, e la' 
suo' morte mi > cagiona ''un dolore che non* verrà’ 
meno giammai.;. »" ' • *' •* ■• »• > --qo 

« Ah !' il vostro cuore dì sasso risentirà dun>' 
que le pene che in tanta copia avete Aitto pro- 
vare agli altri ? Sia benedetto il cielo per questa, 
vendetta ! Eleonora , Eleonora, colui che non ebbe 
alcuna compassione delle tue lagrime, delle te- 
nere tue querele , soffrirà ! eì soffrirà.. Iddio ci> 
vendica , sia sempre benedetto !;.. lo vi ringrazio,' 
duCa^AIfilaiso dei* lardi vostri benefizi! ; io non nó 
hb’ptìi bisogno ! il mio solo desiderio. Tunica 
mia speranza ò di raggiungerla tra poco.' La’ sola 
grazia che io chieggo' in questo momento è che 
mi concediate di non àbbandonarè la salma inani-' 
mata df colei che ho tanto amata , Se* non net 
momento in cui sarà affidala aila térra .«'.Siete di* 
ciò contento ? » 
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u Son contento ; e vicino a lei possiate conce' 
pire sentimenti più miti per colui che si pente, 
e che vorrebbe redimere col proprio sangue ia 
'Vita d’ una sorella adorata. Addio, salma preziosa! 
Addio l io vi lasciò accanto ad essa •, pregate^ io 
vado appiè degli altari a supplicare l’ Onnipotente 
chè degni cambiare il vostro cuore per me!,» , 

«No’l cambierà, duca Alfonso ! Voi che mi 
avete date tante pruove di benevolenza ... un car- 
cere,... un carcere ...e otto anni di dolori , di 
patimenti ...oh! mio Dio, gli perdonerai tu?...» 

Torquato, cadendo in ginocchio accanto al letto 
funereo , versò copiosissime lagrime. 11 duca se 
n*andò raccomandandolo alle cure delle donne che 
.vegliavano il corpo della sua misera sorella. 

Qualche giorno dopo , ai funerali della princi- 
pessa Eleonora d’ Este vedovasi un uomo segui- 
tare il ricco feretro con passo mal ferme v avvolto 
ia ampio mantello di color scuro., col capo afifattQ 
coperto da un immenso cappuccio ; quest’ uomo 
si mostrava oppresso da violentissimo duolo : di 
tempo in tempo i suoi strazianti singulti interrom- 
pevano il silenzio del convoglio funebre. Cotest’uo-. 
mo era Torquato Tasso, che niuno degli assistenti 
avrebbe potuto riconoscere , tanto era cambialo» 
dai guai e dagli, stenti sofferti ! Steùe tutta quanta 
la notte nel sotterraneo sepolcrale. Sul romj[M>re 
del mattino , quando si accorsero che egli era là 
giù , e quando gli si ingiunse d* escire , non fé’ 
resistenza alcuna: — Addio, addio, disse ombra» 
adorata ; addio; le nostre anime non islaran lungo 
tempo disgiunte ! addio ., addio l — ,Si apri la, fac- 
cia; ed usci piangendo. 1 sacerdoti nou poteroQi 
sapere chi fosse.^i ,, - r mfcrrr/ 
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. * •> 

Poco dopo questa lugubre cerimonia , un po> > 
vero pellegrino moveva mestamente sulla via che 
mena a Roma: ignoto a tutti quei nei quali s'in- 
contra nessuno avrebbe mai pensato che qqel- 
r uomo che- viaggiava a piedi , sostandosi davanti 
a tutte Je immagini della Beata Vergine ed implo- 
rando dalla pubblica beneficenza un po' di cibo, 
fosse quel Torquato Tasso del quale, ognuno ri- . 
peteva e cantava i versi ! Che fu di qnei tempo 
in cui, belio di giovinezza, di attrattive d’elo- 
quenza , la sua presenza facea palpitare molti cuori 
teneri e capaci d’amore/* Adesso, è povero, de-* 
relitto , e quasi privo di risorse. 

. Camminava dunque a stento, quando un nu-. 
meroso corteggio di servi , d’ utficiali ,e di molti* 
uomini a cavallo che. circondavano una < ricca let- 
tiga , Io costrinse a sdffermàrsi per lasciar libero > 
il passo; il caldo era eccessivo , ed aveva man- 
dato indietro il cappuccio che copriva il calvo suO^. 
capo ; diè machinalmente un’ occhiata alla lettiga: - 
eravi dentro un cardinale ; commosso questi dalla, 
miseria e dal pallore .di. quell’ uomo ^ ordinò alle ; 
sue genti di fermarsi per dar qualche cosa a quel- > 
r infelice; lo guarda; Come, dite tra sè, m’ in-, 
gannano forse i.miei occhi? non può esser lui! — 

« Avvicinatevi, avvicinatevi, amico , grida il car- 
dinale ,' avvicinatevi !t>' T orquato rimane immo- 
bile , e non dà un passo. 

Giulio . Aldobrandini , Cardinal ! San-Giorgio , 
scese rapidamente •» Sareste mai quello .che io 
penso? disse stringendo una marno scarna rispon-; 
dete* » 
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« !o sono Torquato Tasso » risponde con di* 
gnilà ii poeta. . . / 

« Io vi avea ravvisato ! oh che fortuna per 
mio zio ! » . ’ ' ' ' ■ • -'T 

•« Per vostro zio, monsignore? »«' . « f 

a Ma non sapete, signor Torquato che mio ) 
zio ! Ippolito Aldobrandini è stalo di recente > 
letto papa, col nome di Clemente XUl? » 

« No i sapeva. Le sc agure tolgono qualunque : 
curiosi! Che sono elleno le cose della terra per’ 
chi soffre le pene del cuore ? » 

« Venite signor Torquato , venite *, io stesso 
voglio presentarvi ai Santo Padre.!» tirò per 
un braccio e Io fé’ salire coo' lui nella ricca let«' 
tiga. I servi stupefatti della bontà <del cardinale,! 
si riebbero dal loro stupore quando intesero che: 
il povero pellegrino era T illustre'' autore della 
Gerusalemme. Lo guardarono col massimo rispetto. / 
Dopo molti giorni di cammino, i viaggiatori, 
giunsero vicino a Mola \ piccola città poco disco- 
sto da Gaeta ; colà riseppero che un famoso as- 
sassino , chiamato Sciarra; aggiravasi nelle vici- 
nanze dii quella rittà con una banda numerosa , ' 
e. che apparecchia vasi ad assalir la scorta del car- 
dinale. Si discusse circa al pericolo , e fu deciso’ 
di aspettare in Mola che quella masnada si fosse' 
allontanata , poiché il cardinale non voleva esporre : 
nè sé medesimo nè le sue genti ad una morte 
certa. i .. • . ■ . . / 

‘Dunque il corteggio attendeva^ 'quando presen-< 
tossi a Torquato un emissario di Sciarra.- u Si-, 
gnorri disse, avendo il padrone risaputo che 
fra gli ufficiali del cardinale era ^illustre vostra- 
persQoa,:mi manda per dirvi ^he* Voi potete sen*< 
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z’ alcun timore proseguire H yostro viaggio: que- 
sti è un salvo condotto che vi guarentirà da qua^ 
lunque perìcolo ed insidia. » 

Torquato lo svolse, e vide che il salvo condót- 
to era per lui solo. « Amico, disse, ritornale pu- 
re a chi v’ invia, e ditegli che io debbo parteci- 
pare a’ pericoli di quelli in compagnia de’ quali 
fo viaggio : ditegli che sarebbe una yillà la mia 
se accettassi il salvo condotto. Non dimeno lo rin- 
grazio per questo tratto benevolo. » ' , 

L’ emissario se ne andò , sorpreso certamente 
da tanta generosità. Il giorno appresso un uomo 
recò al Tasso un salvo condotto per lui e per tut- 
ti quelli che accompagnava (l). Proseguirono per-' 
ciò il viaggio verso Roma senza^ incontrare veru- 
DÒ ostacolo. ' / 

' 11 suo arrivo nella capitale del mondo cristiano 
ta un trionfo-, quando il popolo romano-, quél po- 
polo entusiasta per onorare il genio, seppe ch’e-'“ 
ra tra le sue mura la gloria a Italia, ì’jmpazien- 
te sua ' curiosità non gli lasciò un mòmenlo dt 
quiete-, assediava continuamente, i portici del pa- 
lazzo del Cardinal, Ginlio, dov’era alloggiato Tor- 
quato,' e' non se n’andava contento se prima non 
avea visto nilustre poeta. , / 

Per le' cure della nobile famiglia Aldobrandint 
vedesi liberato da quell’ orribile miseria in che 
languiva da tanto tempo, avendogli il nipote del 
papa fatto oltenép'e una pensione di dugento scu- 
di, e su i beni di sua madre Porzia . Rossi, un’al- 
tra di ducento' ducati. Là fortuna slancavasi fi- 
lialmente di perseguitarlo , 'quando l’ infelice era 

stanco di' vivere. ‘ • > 

— ■ « 1 * '• •• */• *»»• 

(1) Questo fatto è storico» 
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Il cardinale, per ravvivare quell’ animai prostra- 
ta sotto ’l peso d* un amarissimo affanno , risolse 
di farlo incoronare in Campidoglio la qual ceri- 
monia non era stata eseguita dal Petrarca in poi^ 
egli ottenne il consenso del Santo Padre, e tutto 
allegro ne prevenne Torquato Tasso. 

R Ahi questi esclamò, monsignore, bisogna pre- 
pararmi una bara , e' non un carro trionfale * se 
mi destinate una corona , serbatela per onorarne 
la mia tomba. Tutta quella pompa non accresce- 
rà il merito delle mie opere, nè mi renderà feli- 
ce. Essa cosparse di amarezze gli ubimi giorni di 
Petrarca (l). Ma poi, stretto da tutte parti, Tor- 
quato accondiscese a ciò che bramavano i molti 
suoi am ci. 

‘ Il cardinale assicuratosi del suo assenso presen- 
tò il nobile poeta al suo venerabile zio il papa 
Gemente XUI. Sua Santità lo accolse nel piu gra- 
zioso modo, e gli disse che voleva egli stesso in- 
coronarlo: inoltre soggiunse con amabilissima gra- 
zia; (c Sig: Torquato Tasso, voi onorerete quella 
corona di lauro che finora ha onorato quelli che 

i’ hanno ricevuta ! » . 

Numerosa era l’essemblea nel palazzo del Va- 
licano-, lutti gl’invitati, di qualunque grado fos- 
sero, si affollavano intorno all’illustre Torquato. 
Suole avvenir cosi quando il potere protegge il 

( i) Il Petrarca scriveva ad un suo amico qual' 
che tempo dopo la sua incoronazione in Campi- 
doglio: — Questa corona ha servito per farmi co- 
noscere e per farmi perseguitare. — E un altra 
lettera: — L’alloro non mi ha fatto più dotto , 
ma mi ha attivata molla invìdia. — 
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tale 0 tal altro uomo di talento! Coloro \ qua-' 
Ji forse sarebbero appena degnato sorridergli quan- 
d’ era perseguitato , ora il ricolma van di elogi e 
gli davano mille testimonii di benevolenza! La so- 
cietà ha sempre proceduto così: ella è una disgra- 
zia*, ma che fare? 

Si ascoltavano avidamente le più piccole sue 
parole; ma alcuni lo interrogavano per conoscere 
cosa pensasse su i grandi uomini di cui l’ Italia 
andava superba. « Signor Tasso, disse uno di que- 
gli indiscreti, qual è primo de’ poeti italiani? » ' 
K Signore, Ariosto é il seeondo, » 

Colui ' al quale ei rispondeva -non capì chi ei 
Yolea dire esser sè medesimo il primo; per lo che 
insistè per sapere il nome del primo; il Tasso gli 
voltò le spalle (4), Quell’anima nobile conosceva 
bene tutta la forza del suo ingegno. 

Gli si accostò un Greco dottissimo, e dopo qual- 
che discorso gli disse: Signore, io debbo lagnar- 
mi con voi perchè avete giudicato con estremo ri- 
gore la nazione alla quale mi glorio d' appartene- 
re; noi non meritiamo quell’ aspra satira: 

» Or, se tu se’vil serva, è il tuo servaggio 
» (Non ti lagnar) giustizia e non oltraggio (2) 

tc Certamente, o signore, aggiunse, dalla Gre- 
cia sono uscite tutte le virtù. » 
tt Si, rispose il Tasso rìdendo, anzi le sono sì 
ben uscite , che non ve n’ è rimasta per una. » 
Dopo questa risposta, si tacque. Uno degli as- 

S lstorico, • 

Gerusalemme liberatn. Canto 1, 51. ‘ 
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sistenli disse a bassa voce al vicino-, che il suo? 
contegno e la sua preoccupazione in una tale cir- 
costanza davano assai bene a dividere ch’egli era 
pazzo. Torquato lo intese. Eh ! signore , disse 
freddamente avete mai conosciuto un pazzo che 
abbia saputo tacere? 



• • I • • j I • • 

^ Gli onori , gli omaggi che . si tributavano non 
poteano dissipare quella cupa< malincouia che ih 
divorava; V immagine adorata di Eleonora era di 
continuo presente a) suo pensiero^ eglb avea sem- 
pre davanti agli òcchi quel caro viso su cui sta- 
va pinto il pallore di morte-, avea sempre in men- 
te quelle amate luci, nelle quali avea< tante volte 
Iella la siwi felicità;, appannate e semispente: gli 
parea di sentir tuttavia quel gelo mortale ,che a- 
veva invaso ed irrigidito* quel corpo- grazioso e 
flessìbile ! Ei sospirava- , piangeva , e diceva con 
voce sommessa: — Eleonora, Eleonora, ti raggi nn- 
gerò in breve! — E quell’ anima ardente cedeva 
sotto il peso del dolore che l’ opprimeva. 

Intanto facevansi inìmensi preparativi per la sua 
incoronazione. A, Torquato rincresceva che si av- 
vicinasse il momento, perchè sentiva ogni dì più- 
calargli le forze , sentiva ogni dì più il bisogna 
di riposo, ed ogni giorno il desiderio della morte- 
facessi più ardente e più vivo in quell’ anima che 
ave^ perduto qualunque speranza di felicità , e 
chè slruggevasì di unirsi a colei ch’era stata tut- 
ta la sua gioia , che aveva avuto lutto il suo a- 
more, e che riposava per sempre nella tomba. 

Di lì a qualche giorno il poeta rce.veva un o- 
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nere cui i più grandi genii avevano sempre' ago-; 
gnato ! a qualche giorno quella fronte calva era 
cinta della corono > trionfale ! — Ah! esclamava il 
mesto Torquato, non era . questa la corona che io 
^)ramav^: perché non ne aveva io una di oro e di 
gemme per onorarne la fronte d’ Eleonora ? Una 
dl oro che avessi avuta la sorte di deporre a’suoi 
piedi? una dì oro? sventurato! io non avea che 
Ììf gloria da oflferir]e, e i sovrani l’hanno in di- 
spregio la tengono a vile ! — 

— Oh! mia diletta, proseguiva*, a che, mi var- 
rà, questo trionfo? Tu non sei più, ed io non pos- 
so offerirtelo! tu non sei più per compartecipare 
all 'omaggio di quegli allori che mi si daranno! 

10 non li voglio non li voglio. Eleonora non vive 
più , Eleonota non godrà di quella. gloria che io 
non cercava se non per lei , e per ottenere un 
sorriso da quelle, labbra adorate. — 

Tanti con tlitti, tanta mestizia^ tanto isolamento 
di cuore in mezzo alla società , gli cagionarono 
una febbre lenta, che gli tolse le forze. Bramando 
sottrarsi air ovazione cui non aspiravuj e volendo 
adempiere ai doveri di rei gione , una mattina si 
parte :dal palazzo del. Cardinal di San<-Giorgio , e 
si strascina a. stento .fino al monastero, di Sant’ 
Onofrio. .. . i 

• «.Fratelli, disse, voi vedete. un uomo sul qua- 
le si è aggravata la mano di Dio , un uomo che 
le vanilà del mondo avevan traviato: quest’uomo 
ha provata la 'sventura; quest’ uomo' vuol morire 
in mezzo a voi; ei vuol pentirsi delle sue colpe; 

11 vostro santo esempio; le vostre preghiere rav- 
viveranno la debole sua fede, che il soffio corrut- 
tore .della società ùvea da lungo tempo rattiepidi-? 
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ta m^ir anima sua datasi tutta quanta alla gloria, 
e al desiderio di ottenere i suffragi del mondo in- 
tero! Quest’ uomo è Torquato Tasso, il cui nome 
certamente non sarà a voi noto! Dite, o fratelli, 
ricondurrete voi al gregge del Signore la peco- 
rella smarrita ?» 

<i Siate il ben venuto fra noi, rispose il supe- 
riore; il celebre vostro nome non è ignoto a que- 
sto monastero. Noi ci gloriamo di concedervi quel- 
la ospitalità che siete venuto a cercare fra noi ; 
e vi ringraziamo per esservi compiaciuto di sce- 
gliere r umile nostra dimora onde finirvi una vi- 
ta si agitata! Qui troverete la quiete , la pace ; 
beato voi , se foste venuto più presto , e se ave- 
ste potuto sprezzare le vane lodi del mondo , il 
quale non ammira e non ricerca se non coloro 
cui la fortuna è larga de’ suoi incostanti favori. 
Siate il ben venuto signor Torquato ! » 

« Ah! padre, la mia vita si è logorata nel 
pascersi di triste chimere : ho pensato aita glo- 
ria , ho pensato alla felicità , ed entrambe mi fu- 
rono infide ! vengo a morire tra voi , ve lo dissi 
già. » 

Gli diedero una cella dov’ era tutto ciò che po- 
teva ricercare uno spirito infermo ed un corpo 
affaticato : due monaci lo vegliavano giorno e 
notte, e cercavano con una conversazione grata 
ed istruttiva di rallegrare quell’ anima, indebolila 
sotto il peso degli affanni. Ei sorridea , e loro 
diceva : Le vostre cure sono inutili , miei cari 
fratelli , la morte è vicina ; non la vedete voi al 
mìo capezzale? » E sorridevo -pure a quest’idea 
che egli accarezzava. 

11 Cardinal Ginlio andò a visitarlo: « Amico, 


Digitized by Google 



X X 

gii disse , perchè abbandonar la mia casa che sì 
faceva un pregio della vostra presenza ? Perctó 
ricusare gli onori destinativi del Santo Padre ? » 

« Eh ! caro cardinale , perchè non mi davate 
la forza necessaria per sopportarti ? Osservale que- 
sto scheltro spolpato... osservale... che bello. spet- 
tacolo da darsi al popolo romano ! un’ orrida te- 
sta ornata della corona del genio .e della gloria ! 
Ah r monsignore io abbandonerò ben presto que- 
sta terra di dolori. . . poscia , se il giudiz'O de- 
gli uomini non cambia circa alle mie opere la si 
depositerà sulla mia; tomba ... in quanto a me , 
non mi curo più della gloria , degli onorl^ io no» 
voglio e non bramo che la quiete eterna. » 

11 cardinale', non polendo vincere la sua ripu- 
gnanza , e v-edendo l’estrema sua debolezza^ se 
n’andò ^.sperando che si ristabilirebbe forse pre- 
sto in salute; Ma le sue speranze andarono deluse. 

In quella medesima sera manifestossi una feb- 
bre violenta ; la sua fantasia si risvegliò - T im- 
magine- di Eleonora , il suo amore V d suo deli- 
rio , vi si ridestarono : dirigeva all’ amata le più 
commoventi querele , faceale tenerissime proteste 
d’amore*, talvolta esclamava: — 0 mia diletta, 
quanti son cari i tuoi baci l come rendon bealo 
questo povero cuore l 0 mia cara, tu mi ami 
ancora , tu mi ami sempre , è egli vero? Il tuo 
illustre fralelk) acconsente a ratificare i nostri le- 
gami. Oh ! sia pur benedetto quel nobile Alfon- 
so ! — Allora baciava con trasporlo una ciocca di 
capelli da lui stesso tagliata, ad Eleonora dopo 
spirata. — Prezioso tesoro ^ diceva, tu starai sem- 
pre meco ; sarai sepolto sul mio seno livido e 
disseccato quando non sarò più f 

YOL. n. 
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lassata l’ effervescenza della febbre ^ Torquato 
►si sentì rifinito e di una estrema debolezza.- Lan- 
'guì per alcuni giorni e ricevè i sacramenti con 
esemplare pietà e fervore. Il Cardinal Ciotto, ap- 
pena seppe eh* egli era in pericolo , andò a dar-’ 
gli la sua benedizione ; piangeva;; il Tasso se 
n’avvide; Voi credete di lasciarmi, disse.; non- 
dimeno io vi precedo e là -vi aspetterò. Moosigno^ 
re, la corona statami destinata io vado a rive- 
derla in cielo , dove pregherò il Signore Iddio per 
sua Santità e per voi. » Appena finite queste po« 
.che parole, ;perdè f uso dé’aeosi. Il cardinale 
lisci da quella stanza , funerea piangendo amara- 
mente. 

Torquato rimase parecchie ore in un letargo 
die facea temere .che non aprisse più gli. occhi : 
il priore e i monaci che lo attorniavano andavano 
.ad ogni momento a tastargli il polso e a sentire 
ì deboli battiti del cuore ; si guarda van mesta- 
mente in volto dopo aver adempiuto a questo do- 
vere , e dicevano : « Nobile genio , tu non ve- 
drai il sole di domani ! » 

\erso la mezza notte una solo dei monaci '-che 
lo vegliavano recitava le preti degli agonizzanti: 
gli altri s’ erano addormenlati. Tutt’ a un tratto 
Torquato si alza con .uno sforzo , seduto sul let- 
to , e colle mani .giunte , dice ; m Angelo, di Fer- 
rara , io ti riveggo:! oh;! .quanto sei bella, mia 
Eleonora ! Quale splendore Ui circonda! Eleonora, 
tu mi chiami.1 Addio,, ^voi Che aveste tante pr^ 
mure per me?; addio , fratelli’.; addio:; ella mi 
chiama . .. la udite voi ?.. ella mi chiama!. Eleo- 
nora , Eleohora, eccomi a te !,. » Spirò (l), 

(1) U 13 aprile 1593. 


Digliizod by C- 



X ISO X 

« 0 T E. 


1 ' • 

^ i ¥>f ’ * 

> 



La sua morte immerse tutta Roma nella coster- 
nazione : il popolo accorse in folla al Gianicolo 
per onorare i funerali del grand’ uomo d^cuipre- 
paravasi a celebrare il trionfo. Si prostrò davanti 
al Tasso , in altitudine rispettosa ^ ne accompa- 
gnò la salma sino appiè del Campidoglio *, mo- 
strando colle lagrime agli «occhi , un cadavere 
rivestito della toga romana , o colla fronte cinta 
deir alloro poetico. Così quel fulgido astro si ec- 
clissava nel bel cielo dTlalia, coi .secolo che aveva 
dato tante maraviglie ! 


« 


Daremo qui tin ritratto del Tasso , estratto da 
una vita di questo poeta, datata del 1690. 

« 11 Tasso era alto di statura , diritto e ben 
w proporzionato*, aveva un temperamento vigore- 
» so , ed alto a tutti gli esercizi del corpo. Era 
» bianco , ma per via dò’ suoi studi e dei suoi 
ì) affanni era diventato alquanto pallido. La sua 
'» testa grossa , e rilevala anteriormente e poste- 
» riormente , era coperta di capelli castagni, fini ^ 
» e distesi s erano un po’ radi nel davanti , per 
» cui vedovasi una fronte larga e quadrata, al- 
M quanto convessa nel mezzo. Avea gli occhi ce- 
» ruleì , .grandi e 'ben fatti , lo sguardo languido 
» e grave , rivolto in alto al pari de’ suoi pen- * 

» sieri *, le ciglia ben formate separale , nere e 
w rade:.^ il naso .grande e aquilmo , la bocca pa- 
)) rimenti grande , le gote .lisce e pallide, al par 
» delle labbra , il amento quadrato e la barba 0 
folta color castagno chiaro *, i denti larghi, ma 
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X) bianchì e ben disposti *, il collo lungo, e grosso 
» quanl’era necessario per reggere una sì bu)na 
» lesta. Aveva il petto ampio, le spalle larghe e 
V diritte, le braccia lunghe, forti e sciolte ^ le 
•)» mani belle, bianche e delicate; le dita tlessibi- 
)) 11, le ^ambe e i piedi ben fatti, e proporziona- 
» ti alla sua statura, ma più nerboruti chepolpu- 
ti, come tutto il rimanente del corpo. Avea la 
7) lingua bene sciolta , la voce chiara e sonora ^ 
yt che terminava in suono grave ; parlava posata- 
» mente, e per lo più ripeteva le ultime parole. 
y> Rideva poco e modestamente ; mancava d’ a- 
» zione , e nei discorsi pubblici sosteneasi , per 
» le belle cose che diceva , piuttosto che col ge- 
sto che fa una parte dell* eloquenza. 

Questo è l’esteriore del Tasso, il libro dal quale 
cavato questo ritratto non ha il nome dell’ au- 
rore vi sì veggono soltanto le- seguenti iniziali.* 
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